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SOJWMARTO.' 

L a c o s t i t u x l o n e a N a p o l i e i n P i e m o n t e . — O o n n c n 
«mi l e m p o n i tieti. Due incisioni.— IJÌI BiOiii1mi'<1in* P i e 
tro V e r r i  Ciiiiiseiipe 1 1 . Continunzionc e lino, — L a eo
s lHir /Jone l i i Piemonte.Cnnto popolnro.—<iÌni<liil*al*lo IB 
«Iella I l o v e r e e l a Nolleva'/.fionetli l i  I t i no n e l tàTti, 
Continuazione o (ine. Un ritrafto. — S n n l ' A i i t o n i o di P a d o 
va, Qmulro ilei conte Giulio Arrivaliene ili Mantova. UnSncisiono.— 
H e l l o n e i ] n e , deg'Ii ac<]iicdofti e d e l l e f o n t a n e di 
I t o m a . Contiimazione. Tre incisioni Seliuisiirtiio C i a m p i . 
— Cntet ' ìna C o r n a r o Ij i is i^' i iana, Romina di Cipro. Un 
rifratto. — P o m p e o iHnrelieNi e l e s u e o p e r e . Tre, inci* 
sioni. — T e s t o d e l l a C o s t i t u z i o n e «li N a p o l i * — X e u 
ti'i. Due incisioni. — U e b u s . 

Ln Costituzione a HVnpoli e in P i e m o n t e . 

Un celebre filosofo francese del secolo xvni, prendendo a 
discorrere degli avanzamenti dello spirito umano nelle epo
che più conte della storia, notò che i più fausti avvenimenti, 
quelli per cui s'erano incamminati i progressi della civiltà, 
avevano avuto il cominciamcnlo loro intorno alla metà del 
secolo clic li vide sorgere e compirsi, e segnava la metà del 
xv come principio di ima nuova èra nel mondo per la inven
zione della stampa e P occupazione di Costantinopoli per 
parte dei Turchi. La singolarità ed opportunità di quella 
osservazione non andarono punto perdute; ed uno storico 
degl' infelitìi tentativi in favore della libertà italiana nel 
1821, ragionando delle cause che si erano opposte interna
mente al suo risorgimento, sclamava nondimeno come 
confortato da migliore speranza: forse sta scritto nei decreti 
della Provvidenzay che Ut rigmerazione politica della nostra 
palrta debba essere l'opera della metà di questo secolo. Questa 
tredizione di un uomo, morto dipoi in terra straniera com
mttendo per quella causa ch'egli aveva costantemente dil'esa 
nella sua terra natale, noi eravamo riserbati a vederla avve
rata; noi eravamo riserbati ad ammirare uno di quegli spet
tacoli che rade volle si rinvengono nei l'asti delle nazioni, una 
monarchia assoluta, venerata per antichità, regolare per or
dini amministralivi, forte per armi e per obbedienza di popoli, 
mutarsi in un giorno in monarchia costituzionale, e questa 
mutazione accadere per sola volontà del Principe, per effetto 
di eause sovrumane a noi ignote, e (somma gloria del Mo
narca benclieo) senza che le parti così ben ordinate dello 
Slato ne sicno in modo alcuno sconvolte, o uno goccia di san
gue cittadino faccia lamenlare l'acrjuisto di quella viitorìa. 
Queste cose noi diciamo della monarchia piemontese reità 
con tanta gloria da Carlo Alberlo: della napolitana non fac
ciamo per ora giudizio, perchè mentre s'aspettano ancora 
compiuti gli ordini che la costituiranno in condizioni mi
gliori , stimiamo procedere inverecondo ricordare così ai 
principi come ai popoli le tragedie che l'hanno (inora insangui
nata. Né gli odii e le ncinieizie durano eterne; un leggiero 
segno di amore può far dimenticare molti atti di barbarie, ed 
un sol giorno di sparsi benelicii riscattare più anni di tradite 
speranze. In Piemonte adunque la bontà e la sapienza del 
Principe hanno provveduto ; le basi della costituzione sono 
promulgale; e meno alcune parti non al lutto perfette, ma 
che saranno, ne siam certi, avvertite quando il gran pensiero 
riducasi in atto, esse poggiano sul principio della libertà e 
della egualità; in Napoli, anziché imperfette, potrebbero 
quelle parti dirsi sommamente difettose, se molto non lascias
sero a sperare una più ponderata riflessione da parte dei 

{ Ferdinando II, re delle Duo SigiUo) 

lo previsioni e lo sentenze!; aspettiamo, e non gettiamo in
fanto ima parola di cattivo augurio ai nostri IVatclli dell'Ita
lia meridionale. 

nuovi ministri, ie migliorate sorti d'Italia, erinsislenza della Premesso, che por coslihizione noi inlcmliamo qui quel
oicilia|»ovcW si allarghino e si cousolklino. Non procipitinmu l'insieme d'istituzioni e di formo govcmulivc, per cui si fa 

partecipare al governo mia rap
presentanza nazionale, .si fom 
pera il potere del monarca asso
luto, e si accorda la libertà colla 
sovranità , non esitiamo a dire 
che una tale costituzione è la 
espressione legale dei diritti elio 
ha un popolo, una nazione; 
la facoltà di concorrere per mez
zo de'suoi deputali alla for
mazione di que'regolamenti che 
reggono gli Siali; di vegliare 
Pirnpicgo del publico denaro ; 
dì tutelare.il proprio onore e 
ì propri! interessi, e chiamare 
a severo sindacato coloro che 
osassero violarli o trasgredirli, 
Se il Re fa le leggi, i rnppro
scntanli della nazione lo soc
corrono decloro lumi, deìla foro 
esperienza per sancirle» moti?
bearle o correggerle; se i po
poli pagano le imposte, hanna 
il diritto di esaminare* appro
vare o biasimare l'uso che si fi* 
dc'loro averi e dei frullo dei 
loro guadagni; se i: ministri ô  
scrcitano lo somme funzioni ad 
essi affidale, non debbono perù 
trascorrere agli abusi di') co
mando, alle ingiustizie , agli 
atti non giustificati dal. solo ^ 
supremo bene che sJ hatmu ;t 
proporre in tutti gli andamenU 
oro , quello della unione, 

Quindi l'autorità del ì\ex capo 
supremo di lutto io Stato, 
ciucila de'ininislrì specialmente 
incaricati di far eseguire le leg
gi, e quella di una rappresoli» 
tanza nazionale che co' smiì 
voti favorisce o si oppone agli 
alti dei ministri, costituiscono 
ciò che s'è oggi generalmente 
convenuto in Europa di chiama
re un governo costituzionale. 
Ala qui sorge subito una qui
slione. Si comporrà questa na
zionale rappresentanza di una 
sola Camera o di due!* VA in 
secondo luogo, sì comporrà 
la Camera alla, o dei pari, di 
membri nominati a vita, o sa
rà la dignità loro ereditaria 
nelle famiglie? Noi esaminere
mo questi due punti colla scor
ta della storia contemporanea . 
d'Italia, e più particolarmente 
di quella del Piemonte e di 
Napoli, 

17 anno 1815 , allorché pei 
disastri di Russia, e più ancora 

per le rotte toccate dagli eserciti francesi nei campi di Lipsia, 
era grandemente scaduto in Europa il prestigio della potenza 
di Napoleone, i popoli della Germania furono solleciti ad in
sorgere per liberarsi dalla napoleonica signoria; i re, massime 
il Prussiano, a secondavo il movimento popolare qhe gli scio
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glìeva dalla quasi decenne soggezione, e li restituiva nella 
pienezza della lóro potestà. Si levò in armi tutta la gioventù 
germanica; la guidavano alle battàglie i professori delle Uni
versità; i principi, che non ignoravano la potenza delle so
cietà segrete nella centrale Germania e lo scopo loro, ch'era 
di affrancare la patria dall'insistenza dei comune nemico per 
ordinarla libera e indipendente, invocarono l'aiuto di quei 
difensori, e fecero loro promosse molto larghe di franchigie 
e di costituzioni. AI tempo stesso l'Austria, veduto che i 
tempi correvano propizi! alla ricuperazione delle sue posses
sioni lombarde, e conosciuto l'umore dei popoli italiani esa
cerbati dalle continue guerre, dalla inesorabile coscrizione, 
dalle insolenze soldatesche, sì fece innanzi colle proclama
zioni e colle lusinghe di libertà; i suoi capitani, che allora 
guerreggiavano con esito felice in Italia con tra Beauliarnais, 
e che stavano in grande sicurezza di Murai per la sua acces
sione ad una legu^coi principi confederati, non mai ristavano 
dal magnificare le dolcezze dell'imperiale governo e di Fran
cesco, padre e signore di popoli ; facevano in suo nome pro
mosse di liberali concessioni, ed essi medesimi in alcune 
delle occupale città ne appiccarono i bandi stampati sui muri. 
DÌ qual sorta fossero le sperate istituzioni, non era special
mente indicato; ina si dicevano larghe, consenlanee alla 
civiltà del presente secolo, all'alto sentire dei popoli, adatte 
ali1 indole e alle abitudini degl'Italiani. 1 quali udendo allora 
siccome lo esortazioni non venìvan loro questa volta da uo
mini addetti a sette, soliti sempre a promettere più di quello 
che possano veramente attenere, ma da principi ctie ad ogni 
ora sulle labbra avevano i dolci e riveriti nomi di giustizia, 

. di religione, di umanità, si lasciarono andare a secondarle, ed 
insorsero unanimi contro la dominazione francese. A tutti 
sono note le disposizioni del congresso di Vienna in quanto 
spelta l'Italia; a tutti similmente noto il rispetto che portasse 
l'Austria alla fede da lei impegnata negli andamenti de'suoi 
capitani, alla libertà ed alle lamentazioni dei popoli lombardi. 
In breve» ed a suggerimento del gabinetto di Vienna, il re 
diìVapofi Ferdinando Borbone .spogliò i Siciliani dello fran
chigie di che aveano da più secoli goduto, il solo avanzo di 
popolari istituzioni che rimanesse nella penisola italiana: si 
aperse il campo libero al potere assoluto. Così tino al 1820; 
nel qual anno, essendosi proclamata dagli Spngnuoli la costi

■ tuziono di Cadice, piacque L'esempio agl'Italiani, massime ai 
Napolitani,.che per più mini in passato avevano avuto comuni 
gl'interessi e il dominio colla Spagna, e la costituzione spa
gnuola fu gridata a Napoli, e non molto dopo in Piemonte. 
Concorreva nel medesimo pensiero la rimanente Italia per 
opera massimamente dei due comitati dircltori di Milano e 
lìologna : in poco spazio di tempo doveva essere l'intiera 
penisola dall'Alpe allo Stretto congiunta in una lega o con
federazione eia un conforme governo costituzionale. 

La costituzione spaglinola, applicata allora alla maggior 
parte degli Stali Italiani, avea nondimeno questo essenziale 
difetto, che v' istituiva un parlamento con una Camera sola: 
quindi la necessità che, dopo le primo caldezze di quella 
mutazione, riconobbero i minislri mipolilani e i più assen
nati fra i deputati di accostarla maggiormente alla Carta 
francese che ammetteva due Camere; quindi ancora lo dif
fieoUà che la promulgazione di quello statuto incontrò in fin 
il ai primi tempi in Piemonte, vinte solamente dalla perseve
ranza di Santa Uosa a promuoverlo, e da una marcia degli 
imperiali verso il regno di Napoli. Allorché la nazione spa
glinola, fu riunita in generale consesso per deliberare intorno 
ai governo da adottarsi, il trono era vacante per la lontananza 
de' suoi re e la prigionia del principe delle Asturie; il nemico 
insisteva nelle interne provincie con eserciti poderosi ed ag
guerriti; donde il bisogno di formare tanto nei campi quanto 
nei consigli una massa compatta da opporre alla prepotente 
invasione francese, e di unire in un solo parlamento nobili e 
plebei, ecclesiastici e laici, poveri e ricchi, capi esubai» 
lenii : un governo per tal modo ordinato dava maggiore eon
centramento ai poteri dello Stato, e non lasciava adito1 aite
forti opposizioni e alle lentezze nel deliberare. Lo stesso però 
non accadeva in Piemonte ed a Napoli, dove la monarchia 
era non solo costituita, ma all'orzata da alleanze e dalie par
cifiche condizioni d'Europa; dove per conseguenza non s'a
vevano occasioni di temere una invasione armata> nò imne
mico che s'adoperasse per introdurvi discordia.. In Napoli 
poi più specialmente quell' escludere la aobiilà dal potere 
nella Camera alta, però con dignità puramente vitalizia, parve 
a molti solenne ingiustizia, dappoiché molto sangue di no
bili era stato versato nei passati sconvolgimenti; tanto sui 
campi di guerra, quanto sui patiboli per la causa della li
bertà; e ì servigi resi alla patria si vogliono dai: cittadini, 
pop tenersi in niun conto, ma sommamente pregiare ed ono
rare, Questo inconveniente si rese allora tanto manifesto die 
vi; si sarebbe certamente rimediato senza la partenza del re 
Ferdinando per Laybach, e laoccupazione austriaca che se
guilo dappresso; nissuno poi s'ardì giustificarlo, quando al
cuni anni dopo furono vedute la sconvolta Italia e la stessa 
Spagna adottare forme di governo modellate sulla Carla Iran
cese, la quale slabilisce due Camere. 

L'editto promulgato dal nostro magnanimo Prìncipe per 
annunziare la costituzione a'suoi popoli, sancisce, come già 
innanzi il napolitano, la istituzione di due Camere, dello 
q.uali la Camera dei pari sì compone dì membri nominati dal 
re; nò da questa si potrebbero ragionevolmente escludere 
così i grandi possidenti come gli alti funzionarii dello Stato, 
così le persone che più si sono distinte per l'attaccamento 
loro alla causa del trono e alla regnante dinastìa, corno 
quelle che nei consigli, nei campì, nelle oliere dell'ingegno 
e della mano più hanno contribuito ad illustrare la patria» 
Abbiamo dunque un grande ostacolo rimosso, e un gran 
bene sanzionato per legge. Oltre a ciò non ignorava l'ottimo 
Principe, che non sempre le virtù degli avi si trasfondono 
nei figli col sangue, e che da uomini egregi per merito 
discendono talvolta figli dappoco o malvagi; quindi nelle 
famiglie più particolarmente favoreggiate dalla reale bénevo

sìrno esempio derivato dalla prossima Francia, dove il prin
cipio,dell'uguaglianza prevale sul bisogno di libertà. Da 
ultimo s'ha anche a considerare un altro particolare van
taggio del concesso Statuto, del quale, non che la presente, 
ma le fui uro generazioni debbono rimanere eternamente ob
bligate a CARIO ALUEHTO HK, DATOIIR m LEGGI, RRNisFArroni? 
ni POPOLI. Queste costituzioni, nate in passato da sommosse 
militari, giurale dai re per sottrarsi alle conseguenze sem
pre pericolose delle insurrezioni popolari ed armate, furono 
poi risguardale come pessimo abuso della forza che insorge 
conlra il diritto, e passato il pericolo, lacerale sul viso così 
agli audaci che le avevano con l'apparato dei soldati doman
date, come ai creduli che le aveano confidentemente accet
tate. La qual cosa però non si potrebbe con verità aflcr
mare dello Statuto del Piemonte, dove non un brando avreb
be potuto levarsi che non fosse in difesa del Principe, nò una 
sola voce che non fosse dì plauso per lui ; dove il Principe 
che ha promesso, ha ora la mente vòlta ai migliori destini 
d'Italia. 

Ma perchè questi destini più riposatamente si svolgano nelle 
consulte del regno, sono necessarie la prudenza e la mo
derazione per parte dei cittadini, quella moderazione che 
in vece di accennare a debolezza, è indìzio sicuro della forza 
d'un popolo maturo al governo rappresentativo. È altresì ne
cessaria la nostra unione, perchè ìl comune nemico non posa; 
e impotente ad assalirci colt'armi dei generosi, s'adopra col
l'arti di Giuda, Non ci stanchiamo pertanto di ripeterlo: i 
tempi, che dì lontano si fanno grossi e minacciosi, esigono 
da noi moderazione e concordia, e tutta una generazione ci 
guarda,. 

GIUSEPPE MARTINI. 

Cfranae» eontemporane» 
EUROPA —(ITALIA). 

STATI SARDI.—T/ultima benefica concessione fatta ai suoi 
popoli dui magnanimo fio Carlo Alberto ha destato tale en
tusiasmo nelle popolazioni liguri, piemontesi e sabaude, che 
tutti gli animi ne sono ancora mirabilmente eccitali, e nelle 
allegre cillà delle province durano tuttavia le festive dimo
strazioni, Nella capitale della Savoia un indirizzo di ringra
ziamento. al Ke icl concessa benefizio si copriva in pochi 
istanti di onorevo i firme, e per istaffelta era spedito a Torino; 
Pineroìo, Alessandria, Voghera, Vercelli e più altro festeg
giavano con lieti provvedimenti il faustissimo avvenimento, 
che schiude un glorioso avvenire a tutta una nazione; a No
vara , dove l'ardore degli abitanti si manifesta in un senso 
eminentemente italiano, lapublica esultanza fu accompagnata 
da cpisodìi tanto patriottici e commoventi che ci gode l'animo 
di qui riprodurii. Arrivava colà lo stesso giorno 9 febbraio 
verso le 2 dopo mezzanotte la grande novella della data co
stiluzionej e Rubilo una mano di giovani novaresi corsero 
alle diverse abitazioni della città per annunziarla ai compa
gni ; suonarono improvvisamente le campane a festa, si videro 
splendere t lumi su tutte le finestre, e per le vie s'udirono 
canti cittadini, evviva e lodi all'altissimo Principe; s'incon
travano i Novaresi accorsi da tutte le case, e fra un dirsi e 
ridirsi la faustissima nuova , s'abbracciavano commossi ad 
un tempo e festanti. En questo mentre le porte del maggior 

'tempio si schiudevano^ alla folla bramosa di sciogliere l'inno 
di ringraziamento al Signore,, e per la sera di quel giorno fu 
concertata una generale illuminazione ad inaugurare il nuovo 
sistema costituzionale. Non eraperò ancora spuntata la prima 
luce del giorno che vedevansi; accorrere verso la giubilante 
città,, ebiamati quivi dagli spessi! rintocchi cheli avevano fatti 
precipitare da Ietto, i contadini delle prossime ville e casali: 
s'erano ad un tratto persuasi che l'è truppe austriache aves

j'seco fallai un'invasione sul territorio piemontese, e armati di 
vanghe, dì forche e di falci venivano per difendere una città 
cui credevano minacciala dal nemico. Cosi; manifestano le 
brave popolazioai novaresi l'attaccamento loro, al Principe ed 
alla Patria; così; veglianoalla custodia delitti terra natale; così 

,sr mostrano degni delle liberali islituzianr eb&iì magnanimo 
Ke ha loro concesse. 

—In questi: uFtimi giorni &\ M. si è degnata di dispensare 
dalla carica di governatore e comandante generale della divi
sione di Nizza il luogotenente generale conte1 Rodolfo DcMui
stre, nominandolo a generale d'armata, e conservandolo in 
attività di servizio a. sua disposizione'. Ila. in pari tempo no
minato alla carica di governatore e comandante generale 
della divisione di Novara il luogotenente generale cavaliere 
DeSonnaz, finora comandante della divisione di Genova. Il 
generale, che in questi ultimi tempi avea saputo meritare la 
stima e l'ammirazione dei Genovesi peri» ferma ed onorevole 
condotta da lui tenuta in più d'una occasione, è già partito 
da Genova, festeggiato dal fiore dei cittadini, i qpilì vollero 
dargli un'ultima, spontanea dimostrazione di gratitudine e di 
■affetto.—Sappiamo che la Commissione creata dal He per 
l'ordinamento delta concessa guardia comunale, e presieduta 
daf generale Maffei di Doglio, si è di già riunita parecchie 
volte, ed; ha riconosciuta la convenienza di attivare pronta
mente la guardia suddetta. Si dà pure come cosa certa, che 
siasi ordinata la formazione di tre campi; de'quali il primo 
fra Voghera e Casale, sarebbe comandato dal generale Bava 
governatore di Alessandria; il secondo, fra Novara e la Lom
bardia, obbedirebbe agli ordini del nuovo governatore di No
vara, il generale Sonnaz; il terzo infine, posto nelle vicinanze 
dì Torino, sarebbe un campo di riserva sotto il comando di 
S. A. lì. il Duca di Savoia. Piacque all'universale la nuova 
dì una tale disposizione; e più ancora quel vedere un figli
uolo medesimo del He, il giovine Principe destinato a succe
dergli sul trono, preposto fin d'ora a capitanare ì difensori 
della Patria e delta Casa sabauda. 

■—il giorno li del corrente mese il He Carlo Alberto vo
Icuza volle vitalizia, non ereditaria la nomina di pari: utilis lendo dare ai regnicoli sardi una novella prova del suo amore 

per loro, ha emanato il scgucnlo editto da'publicarsi quanto 
prima nell'isola dì Sardegna :==« Mentre la promulgazione 
« del Nostro Proclama in data dell'8 del corrente mese reca 
« ai Nostri Sudditi dell'isola di Sardegna la fausta notizia dello 
« stabilimento delle basi di uno Statuto fondamentale che 
« abbracciando indistinlamcnle lutti i Nostri Stati chiama i 
« regnicoli sardi ad un solo sistema di Governo rappresenta
« livo con quelli de! continente, ponendo mente che la ridu
« zinne nel prezzo del sale non potrebbe giovare agli amati 
« Nostri Sudditi della Sardegna, perchè quel genere già ven
« desi ivi a minor costo, vogliamo dar loro una novella prova 
« del Nostro amore coll'ammetterli fin d'ora a godere in cosa 
« essenziale di quei vantaggi che saranno la conseguenza 
« della libertà di scambio e di qucll'unilà di sistema d'am
« ministrazìone che si sia maturando per applicarla con quei 
« riguardi che esige la speciale loro condizione. — Eppcrciò 
« col parere de'Nostri Ministri, sentiti in consiglio di confo
« renza, abbiamo ordinato ed ordiniamo che a cominciare 
ff dal primo di aprile prossimo venturo tutti i generi di ri
(t spettiva produzione degli Stati Nostri •ontinentali e dell'I
« sola che già sono ammessi ad un dìrittodi favore tanto alla 
« introduzione, che all'esportazione rispettivamente, non sinno 
« soggetti che al pagamento eli un diritto di bilancia secondo 
« la tariffa che verrà ne' modi solili publicala ». 

GENOVA. — La sera del giorno 7 saputasi in Genova la 
nuova della deliberazione presa il dì 5 nel consiglio generale 
della città di Torino, adunossi in seduta straordinaria il 
consiglio comunale genovese per discutere se si dpvesse fé
galmenie chiedere a S. M. la costituzione e la guardia civica, 
rispondendo così al desiderio di tutta la pò lolazionc che 
fremeva d'impazienza. Espostosi l'oggetto del 'adunanza, e 
non essendosi quasi fatta discussione intorno ad esso , si 
metteva a voti la dimanda da farsi, la quale fu vinta da 45 
favorevoli centra due soli contrari!. Il popolo genovese ac
colse con vero plauso la deliberazione del municipio, e il 
dimani (8) partivano i due sindaci della città, il marchese 
Giustiniani e il cav. Ricci , per recare in Torino a S. M. il 
voto di quel corpo decurionale : una folla immensa dì po
polo attendeva sulla piazza del palazzo ducale i due sindaci., 
e ne seguì la carrozza per lungo tratto di strada fra le grida 
incessanti di Vivano i Sindaci, Piva la Costituzione, Viva 
il Re. Erano ancora i Genovesi lutti commossi alle cose ac
cadute il giorno innanzi, allorché la mattina del 9 di buonis
sim'ora, sparsasi appena la .consolante notizia, della costitu
zione concessa dal magnanimo prìncipe ai suoi popoli, Ge
nova mutò aspello, e la intiera ìopolazione accorse per udire 
e ridire la gran nuova: tutte e botteghe e il portofranco 
vennero chiusi immediatamente in segno di festa ; un so
lenne Te Deum fu ordinato pel mezzogiorno nella magnifica 
chiesa di San Lorenzo, tì per la sera una generale illumi
nazione, che attcstasse del contento dei Genovesi a tutte lo 
glorie italiane. Le campane non cessarono di suonare a festa 
per più ore della giornata, e tutti i bastimenti in porto erano 
adorni di bandiere. Dopo una prima dimostrazione che fi
nita la sacra funzione il popolo giubilante volle fare al pa
lazzo ducale sotto le finestre del governatore , altre dimo
strazioni ebbero luogo durante il giorno e la sera , massimo 
al teatro , in mezzo alle quali le grida di Viva Carlo Al
berto , Viva la Costituzione , Viva l'Italia, suonarono su 
tutte le labbra. Non era quella festa solamente genovese, 
ma festa italiana ; perchè oltre gl'innumerevoli drappelli di 
persone d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni ceto e d' ogni con
dizione che correvano per le vie della città confusi a braccio 
tra loro , preceduti da torchi accesi e da bande militari, si 
videro in mezzo a quelli sventolare migliaia di bandiere tri
colorate genovesi, sarde, toscane, pontifìcie, ecc. — Questo 
feste popolari'e nazionali, questi segni esterni di un'alle
grezza lungamente rattenuta, e che infine si manifesta con 
piena effusione di affetto , meglio si possono con la mente 
immaginare, che non con le parole descrivere: riportiamo 
nondimeno da lettera di uno dei nostri corrispondenti la 
narrazione del rendimento dì grazie all'Altissimo, che aveva 
in questa occasione ispirato il cuore di Carlo Alberto, can
tato nella chiesa di San Lorenzo, ed al quale concorse la 
intera popolazione genovese. «L'ampia piazza di San Lo
renzo e la vasta cattedrale erano gremite di gente festante, 
ansiosa, scintillante di gioia indescrivibile. Molte e molte 
bandiere stavano disposte lungo la scalinata della chiesa come 
altrettanti trofei di libertà; in capo alla scalinata medesima, o 
precisamente sulla porta maggiore del tempio veniva collo
cato il ritrallQ del He cui sopraslava spiegata la bandiera di 
Pio IX, ed intorno gli stendardi azzurro e tricolore. Abben
chò l'impazienza del gagliardo popolo ligure fosse grandis
sima, nessuno però ardiva rompere il religioso silenzio che 
precedeva l'inno di grazie ; ma infine, appena il corpo de
curionale entrò nell'aula di Dio, l'inno fu intuonato nel tem
pio , intuonato sulle soglie dello stesso ; tal che il popolo 
raccolto in chiesa e radunato in folla immensa sulla piazza e 
nelle circostanti case , apparate quel giorno con arazzi e 
damaschi, levava concordemente e con vera profondissima 
espansione il canto al Signore: dopo di che fu impartita 
alle moltitudini quivi raccolte la benedizione del Venerabile. 
Allora gli evviva alla costituzione, al re Carlo Alberlo, all' 
Italia furono prolungalissimi ; allora in bell'ordine, prece
dendo le bandiere, gli astanti vollero accompagnare tra i 
plausi al palazzo di città il corpo decurionale, mentre altri 
intuonavano gl'inni del popolo». —Erasi intanto annunziato 
come al corpo di città fosse venule in metile di rassegnare al 
magnanimo Principe i grati sentimenti dei cittadini per la 
concessa costituzione, e che fosse sua intenzione di spedire 
a tal fine un indirizzo, dopo averne fatta lettura agli spetta
tori. Tacquero subito i canti ; s'applaudi dai ciltadini al di
visamenlo, e tutti stettero attentissimi ad udire. Le parole 
scritte al He ed inviate a' piedi del trono siccome un eco di 
tutti i cuori genovesi, vennero dettate da uno dei decurioni, 
ìl marchese Vincenzo Ricci, il quale tante prove di all'etto 
sincero alja patria, di mente elevata e di profondo sentimento 
del bene » aveva già date in tutto le passate emergenze, Il 
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poguonte è ìl tenore dell' indirizzo : ™ « S. H. M. Compiuto 
H appena l'inno di grazie all'Altissimo, il Corpo Decurionale 
« della città di Genova sente il bisogno di rassegnare a V. iM. 
« i liù solenni voti di gratitudine di lutti i suoi concittadini. 
n I unghi, unanimi e legittimi desidcrii dell'universale sono 
« dalla sapienza di V. M. compiuti. Questo giorno è il più 
« glorioso della vostra vita, o Sire, il più bello per la nostra 
u patria, e l'Italia intiera lo scriverà tra i suoi più fortunati, 
«Non solo le braccia, ma le menti ed i cuori lutti stanno 
« per Voi : Voi ci avete donato il palladio d'ogni civile fcli
« cita. Sotto l'egida Vostra , o Sire , saliremo difenderlo : 
« guai a chi tenti assalirlo ». La lettura di queste parole, 
che spirano ad un tempo la gratitudine del suddito e la ga
gliarda nobiltà del cittadino , vennero accolte con vivissimi 
evviva ed applausi. — Lo stesso giorno dìramavasi stampata 
fra la gioventù genovese la seguente PUOPOSTA : « La Costi
tuzione è cosa lauto odiosa ni nomici dell'Italia, quanto pre
ziosa per noi, e se quelli si aflatiehcrnnno per lorccla, molto 
più noi dobbiamo adoperarci per conservarla. Le armi ! le 
armi ! questo deve essere il grido di tutti : non ò più tempo 
d'indugiare: la guerra può essere vicina, prepariamoci. 

« Noi dunque proponiamo che s'apra una soserizione per 
tutti quelli che vogliono erudirsi nell'armi e negli esercizu 
di tiro , dì plotone e di battaglione. Ogni soscritto si obbli
ghi di pagare due franchi al mese , per le spese necessarie , 
e d'intervenire agli oscrcizii nelle ore e forme stabilite. Neil' 
ufficio della Lega Italiana sarà tenuto tutti i giorni dalle 9 
del mattino a mezzogiorno un registro,,aperto per quelli che 
ni volessero sottoscrivere a questo fine. Quando s'avrà un 
numero sufficiente di ■soscrittorì questi saranno invitati a 
ratinarsi per costituirsi in società ed eleggerne i direttori. 

« Speriamo che tutti coloro che amano di non vano amore 
la patria accorreranno volonterosi , acciocché se il nemico 
vorrà misurarsi con noi, trovi una nazione di soldati. 

SAVONA. — S. M. il re Carlo Alberto essendosi degnata di 
dare la sua approvazione al progetto di trasferire \ Convit
tori della città di Genova dal collegio dei Gesuiti in quello 
di altra corporazione religiosa, quei giovani poterono ìl giorno 
2 corrente febbraio recarsi a continuare i loro sluclìi net 
collegio dei HH. PP. delle Scuole Pie in Savona. Compito 
iti lai modo il volo tanto sospiralo dall'intiera popolazione 
genovese, noi tributiamo le prime lodi al Corpo Decurionale 
della città di Genova, che nella sua saviezza preso e perse
verò in quella sì utile deliberazione; e ci rallegriamo di poi 
nel vedere la islruziono di quei Convittori novellamente af
fidata ai figliuoli del Calasanzio , in ogni tempo benemeriti 
delle lettere, nò meno distìnti per l'amore loro alla religione, 
che per gl'insegnamenti da essi praticati conformi ai bisogni 
del nostro secolo. 

DUCATO DI MODENA.—II giorno 29 gennaio venne Ietto 
alle truppe estensi un ordine del giorno, con cui vengono 
esseda ora in avanti incorporale ni contingente austriaco, e 
rimangono per conseguenza sotto la immediata dependen^a 
del generale Hadetzki , comandante l'esercito imperiale in 
Italia. Lo stesso fatto ebbe luogo in Parma. 

TOSCANA.— Le benefiche intenzioni del re Carlo Alberto in 
favore della causa italiana incominciano a portare consimili 
frutti nelle province d'Italia estranee al Piemonte, e Firenze 
ha già risposto benevolmente all'invito del Principe Piemon
tese: quindi con grande nostro compincirnemo riportiamo il 
seguente motuproprio del granduca Leopoldo, in data degli 
41 febbraio. 

« Col nostro Motuproprio del dì 51 gennaio decorso in
tendemmo di dotare il paese alle nostre eirte affidato di una 
rappresentanza Nazionale, ohe mentre corrispondesse ai pu
hlici dosiderii ed ai bisogni dei tempi, conservasse alla To
scana famiglia quel principio politicoamministrativo , al 
quale essa va debitrice della sua floridezza, e le desse quelle 
garanzie che possono assicurarle un felice avvenire. 

« Questo pensiero era già corso alla mente dell'Avo nostro 
immortale. I tempi e gli avvenimenti non permisero finora 
elicsi riducesse ad effetto; ma noi siamo lieti di ricordare 
al nostro popolo questa nostra gloria Civile, e ad un tempo 
ci è ben grato di trovarci al momento di dotare la nostra 
patria di quella rappresentanza Nazionale,'alla quale mira
vano già i nostri studii ed ogni provvedimento anteriore. 

« Toscani, la vostra fiducia in me non sarà certo por 
ismentirsi in questo momento solenne , e mentre sento cre
scer per voi l'amor mio. Non vi lasciate sedurre da sug
gestioni impazienti, ed aspettale tranquilli ancor pochi giorni, 
affinchè si compiano i progetti che debbono assicurare i 
vostri destini. 

ft Io voglio darvi quelle franchigie, per le quali già siete 
pienamente maturi, e che meritaste colla saviezza della vo
stra condotta. Voi datemi la gloria d'esser qui 1' autore di 
una grande istituzione essenzialmente Toscana , e ad un 
tempo accordala ai generali interessi d'Italia»; 

REGNO LOSIUAUDO VENETO. — Poco prima degli ultimi 
eventi, un nostro corrispondente ci scriveva da VENEZIA: 
«L'ardore medesimo si conserva. Gli uomini qui vanno in 
guanti neri, e colla fibbia del cappello sul dinanzi: le signore 
in nero al teatro. Ma domenica (0) volendosi festeggiare gli 
avvenimenti di Napoli, tutti furono alla Fenice in cravatta e 
gilè bianco, e le signore in tutta gala. Vi balla hi Cerrito, na
poletana, in un ballclto la Vivandiera e il Postiglione, che 
nulla ha di bello, eccetto l'ultima scena, rappresentante una 
festa popolare di Napoli a Pie di Grotta, e nella quale la Cor
rilo eseguisce un passo a due, dello la Siciliana. Al momento 
ch'essa comparve in quest'ultima scena, vestita a tre colori, 
gii applausi andarono a cielo; e le grida di viva la costitu
zione, viva Pio IX, viva VItalia uscivano da lutti i palchi, 
da tutte le bocche:'le signore sventolavano i fazzoletti; gli 
uomini in platea, montati sulle panche, spiegavano foutards 
tricolori; era una follia d'entusiasmo. Si chiedeva la replica 
fi gran voci, ma al rialzarsi della tela, si vide che seguitava 
l'Opera. Il pubblico mutò tono e si ostinò a chieder la re
plica; l'avvisatore che s'allacciava per dire che le repliche 
non erano permesse, Tu dui fischi impedito dì proferir parola. 

Tutti allora dalia platea si volsero ai palchi » gridando allo 
signore di lasciar il teatro. Quando si furono mosse, il te
nente tedesco de'granaticri italiani di guardia, intimò od alta 
voce iVcvacuare il teatro. La goffa intimata fu ricambiata da 
urli ed imprecazioni, diretto a lui e al palco del governatore, 
il quale aveva pensato bene restar a casa. La truppa aveva 
le armi cariche, e riempiva l'atrio e il piazzette: ma non 
avendosi avuta intenzione che di festeggiar la notizia, i citta
dini erano inermi, onde non si potò dar campo a violenze 
pari alle milanesi. Tutto dunque terminò con qualche chia
mata alla polizia, o il divieto ai timidi di non andar in teatro. 
Confido non ci andranno neppure i coraggiosi.... Passarono 
di qui diversi reggimenti di Croati, e faceva compassione il 
loro misero stato /sparuti, gelati, famabondi, rifiniti da non 
si poter reggere. A Padova e in altre città entrarono nelle 
bettole a berne un bicchiere e mangiar un boccone, ma quando 
cercavano di pagare, sì rispondeva; E già pagalo — Da chi? 
—Da Pio IX. Ed essi; vìva dunque Pio IX! E molti acco
stano i viandanti cercando qualche limosina, e dicono: Mi 
star giacob: noi niente far guerra a Pie IX, Carità ben di
stribuite, muterebber colali nemici in bande ausiliarie..., 

■—A PADOVA i giovani dell'Università vanno ogni dome
nica alla messa , assistendovi con raccoglimento. Qualche 
tempo fa, un ignoto portò alla chiesa del Santo una moneta 
d'oro, perchè al domani si celebrasse una messa alle 10 in 
punto. Era giorno in cui la messa non poteva esser che di 
morto; e l'ora che celebrava il prof. Agostini, simpatico alla 
gioventù. Appena egli esce, ecco gli studenti arrivare a 4, a 
5, ed empir la chiesa, assistendo in silenzio alla messa, che 
applicavano a suffragio delle vittime della ferocia tedesca. 
Fecero dal chierico pregar il celebrante a intonare un De pro
fundis, ma com'egli rispose non poterlo perchè non aveva la 
stola, l'intonaron essi, e finito, si dispersero inquiete. . . . 
Domenica scorsa, come la banda militare comparve in piazza, 
non anima viva vi restò, non finestra fu aperta. Jori (7) eravi 
funerale d'uno studente morto di malattia: ed era commo
vente il vedere tutta la scolaresca così quieta e piena d'afictlo 
accompagnarlo; non un professore mancava; molti cittadini 
seguivano; molte livree di case nobili con torcic, e un po
polo intero, e non il minimo disordine..... Gli studenti adot
tarono un cappello di feltro senza forma, alla calabrese, 
e con piume nere; ma ciò spiacque alla polizia e al militare; 
a mòlli volle sfrapparsi la piuma, e ne nacquero.urti, e pare 
che la soldatesca cerchi provocare per mover qualche dis
ordine e commettere violenze». 

In l'atto la collisione venne, e funcslissiina. Sulla piazza 
de'Signori (davanti al palazzo degli antichi Carraresi), è un 
caffè frequentatissimo da studenti. V'entrarono ufficiali fu
mando con aria provocatrice; e i giovani .prudentemente si 
ritirarono. Ma i soldati dietro; e presto si venne a parole; 
gli ufficiali cavarono le sciabole, cominciando a tagliar i cap
pelli, poi dando alle persone, onde fu ferita gravemente una 
donna. Allora un borghese trasse d'una pistola alla testa di 
un ufficiale. Vharaus chiamò tosto sull'armi la truppa, che 
infierì principalmcule contro gli studenti elio avevano il 
ca ipcllo alla calabrese. Il rettore magnìfico prof. Rachelti 
ca mò la gioventù, persuadendola a star buona e studiosa; e 
il domani essa si mostrò tale all'Università. Ma ncll'uscirne, 
ecco sulla porta uffìziali, clic col sigaro e cogli spintoni la 
irritano. Don presto si è all'armi ; la cavalleria corre le strade, 
entra perfino noi catrèPedrocchì, ove ormai non v'è specchio, 
non tavola intatta; e i soldati spingeano fra le scranne lo 
baionette onde trafiggere quei che vi si riparavano. Coman
dante di questi macelli è il generale Daspr, buon imitatore 
del Rndetzky, il quale anche 6 anni fa avea fatto tirare sopra 
i giovani che fischiavano lo dame che andavano al suo ballo. 
A lui accorse ìl vescovo con molte signore per mitigarlo; 
ma egli a questo rispose sconcie parole, a quello disse, an
dasse a pregar il Santo. Accorse il rettor magnìfico, e gettò 
a'piedi del comandante dì piazza la decorazione che portava, 
dicendo non volerne più essere disonorato. Accorse il po
destà Zigno , e poiché non poteva ammansare l'efferato Au
strìaco , disse gli concedesse poche ore, e avrebbe armala 
tutta In campagna a giusta battaglia; ma così, era un vile as
sassinio. In fallo fece rintoccar la campana per lutto il giorno 
e la notte; vennero villani, alcuni anche entrarono; ma le 
porle erano custodite da cavalleria e cannoni. Dentro intanto 
imperversava l'Austriaco, perfin incrudelendo sui feriti che 
erano trasportali ; ed uno spaccò In testa al chirurgo che 
medicava un cilladino. Molti sono i feriti; 16 coniatisi morti, 
o molti tedeschi, fra cui tre uffieiaìi e il colonnello Thurn
Taxis. Tacendo nitro particolarità, due fatti ci sembrano im
portantissimi. Le guardie di polizia fccer il loro dovere col 
proteggere la sicurezza pubblica; e quando gli studenti si 
rinchiusero nell'Università, esso protessero In porla, e rincac
ciarono l'orda austi'iaca, e poiché questa si ostinava nella 
bramosia di sangue, le guardie feccr fuoco su quella, Si volle 
dar lo scambio all'orda assassina , ma questa disobbedì, e 
non volle moversi. Minacciata d'esser decimata, rispose: 
« vengano a pigliarci in quartiere». Abbiam notato altri sin
tomi eli tale demoralizzazione: e guai al prepotente il giorno 
che i suoi soldati gli disobbediscono! 

Il cessar del sangue non cessò i rigori. I professori Razzini 
e DeCaslro furono destituiti. Andrea Meneghini andò a lamen
tarsi perchè gli Austriaci facessero soniinolìu colle baionette 
ancor tinto di sangue, e fu buttato prigione. L'autorità esiste 
dunque per comandar i rigori. Ma per protegger ìl povero 
popolo ? 

Venezia sta tutta in cupa aspettazione: e dal campanile 
di S. Marco adocchia due legni inglesi che incrociano nell'A
driatico. Il Friuli fremo. A TKEVISO non si esco più che muniti 
a difesa, e così dovrebbe farsi ormai da tutti e por tutto. 

■—AMILANO dura il regno della Polizia, cioè la violenza 
sragionata, che lutti lascia in timore e in angustia. Arresti 
quasi ogni giorno, ma sparsi, inconcludenti; dopo pochi 
giorni sono rilasciali, Ronza dar ragiono; se vengono rimossi 
al tribunale, questo rispondo sempre, che non v'è luogo a 
procedere. Al principe Pio Falcò Lumiares fu intimato ab

bandomissc fra due giorni il reg'tto, Egli,pregò un indugio, 
attesa la malattia dì sua moglie, e gli lurono accordati altri 
cinque giorni, ma i figli se n'andassero immediatamente. E 
se non basta espellere e imprigionare, si sevisce contro lo 
vittime. Arrivò ordine agli speditori di guardarsi bene dal 
mandare roba a fuorusciti. Quando Prinetti fu arrestato, la 
sua moglie, sposa di pochi mesi, voleva disperarsi. SÌ pre
sentò essa al Torrestmi; ed egli : « Mi congratulo di vederla^ 
perchè mi avevano detto fosse divenuta pazza »; le fu per
messo dì raggiungere il marito'a Lintz. La signora Camperio , 
madre d'un deportato e suocera d'un fuggito, andò a chieder 
*jil Torresani di seguir suo figlio, ed esso risposo, aver islriw 
zioni per le mogli, non per le madri. Andò essa al viceré, e 
questi la accolse in modo, che la madre stancata ruppe in 
invettive, e e Dio avrà pietà delle povere madri lombarde, e 
userà giustizia su lei e sulla sua famiglia ». Si pensa man
dare una deputazione della Congregazione Centrale a Vienna 
per aver qualche disbrigo, giacché l'ottimo viceré o non ri
sponde o celia. Nel suo senno egli emise un decreto, con
quahnentc, « visti gli atti della chiusura fattasi dalla socielà 
d' Incoraggiamento, visti ecc., uditi ecc., decretava che 
detta società non s'intendesse sciolta irremissibilmente, ma 
chiusa per un tempo indeterminato ». I giornali tedeschi an
nunziano già grandi concessioni, che da Vienna scenderanno 
alta Lombardia. E saranno, che la cancelleria dell'ottimo 
viceré, invece d'esser composta di 3 consiglieri, sarebbe di 5, 
fra i quali prenderebbe posto il presente direttor generale 
della Polizia: che al posto del governatore Spattr, verrebbe, 
non più il Montoeuccoli che rifiutò, ma il conto Thurn, de
legato giubilato di Venezia. Preparate, o Milanesi, le vesti 
festive a celebrare ìl grnnd'cvento! 

E celebrar volcasi la notizia della Costituzione Piemontese, 
udita con un'ebbrezza di gioia e di speranza: la sera del IO 
doveva esservi folla al teatro, e tutte le signore, ne' palchetti 
illuminati, comparir in bianco con camelie rosse alle testa; ma 
la provida polizia sospese lo spettacolo. Così pure al domani: 
poi il sabbato mandò finalmente in scena ìl tanto acclamato 
spettacolo del Faust, colla tanto aspettata Elsslor. Macho? 
Due soli palchi erano aperti, e in platea pochissima gente. 
Domenica affluenza grandissima alla chiesa delle Grazie sul 
corso di Porta Vcrcellina, or detto corso CarPAIberto, per 
ringraziar la Madonna delle fortune piemontesi, e tulli por
tavano il cappello alla calabrese, segno ora agli sdegni della 
polizia. Al lunedì si affisse un decreto fulminante contro 
ogni sorta di dimostrazioni antipolitiche, con comminatorio 
severissime. — La notte un nobile Rorgazzi, provocato da un 
ufficiale de' dragoni, lo sfidò: feriti ambedue; e il BOrgazzi 
è agli arresti, l'altro diecsi morto. 

Anche dalle provincie s'odono nuove dello stesso tenore. 
A lìrcscia un parapiglia di soldati e macellai : a Como il po
destà insultato dalla polizia perchè permise di ripetere un 
applaudil.issimo coro dell'Attila: alla campagna gl'imprigio
namenti e le fughe dei signori eccitano uno sdegno che a 

pippando e cuculiando. Alcuni usciti di fila andarono intimargli 
di cessar questo scandalo, e perchè resisteva, lo disarmarono 
evolsero in fuga. L'eroe andò a cercar compagnia per sor
prendere gli studenti al ritorno ; ma questi s'erano muniti dì 
sassi e bastoni, e nacque un'abbarulTata ove molti rimasero 
morti e feriti, fra cui un Cerosa e un Brambilla ; ma anche 
molti soldati caddero. Gustato il sangue, non dovea finir 
così presto : e la prudenza de' giovani, che obbedirono ai 
professori collo star ritirati la sera, non impedì altri scontri, 
altre morti, decretandoli il generalo Uencdek, eroe delle stragi 
galliziane. 

Giova avvertire che quel cappello colla piuma, tanto spia
cente alla polizia, ebbe l'approvazione del Rettor magnifico; 
il qual Rei toro si recò a Milano col corpo municipale per 
espor il vero all'ottimo viceré, coi professori Pertile, Hussedi 
e Lanfranchi. Mal accolti ; e por risposta l'Università fu chiusa. 
La regia delegazione espose un ordine ove deplora e attenua 
l'avvenuto; la municipalità ne espose un altro ove rileva la 
saviezza degli studenti egli esorta a perseverare nel modo 
dignitoso tenuto fui allora, e schivar gl'incontrL

'Cost stnn veramente a fronte due governi, operanti in senso 
opposto; due popolazioni nemiche, e pronte a darsi pugni o 
coltellate nd ogni istante. Può egli un tale stato prolungarsi? 
Gin il parer nostro sarebbe che l'Austria chiuda le due uni
versilà, nido di faziosi; poi anche i teatri , arena di riottosi; 
poi i casini e i club, concerto di mal intenzionati ; poi i caffè, 
nido di turbolenti; poi la posta che porta a noi le miserie 
lombarde e ai Lombardi le letizie italiane; poi le chiese, 
asilo di gente iniqua e scellerata; poi le case, le cui pareti 
portano ì Viva e i Mora; poi *": *",l" '" "u'x ""n r™ 
menta lo scontento; 
contro i ricchi; poi 

)oi tutte le città ove fer
IOI tutti i vìi aggi che negan insorgere 
aro di questo bel paese una gran pri

gione, un immenso Spielberg, A ciò bisogna venire; se no, 
rassegnarsi n quolPallro male ancor più temuto, e a quel ri
medio eroico—la LIRERTÀ. 

STATI PONTIFICII.— Già da qualche tempo la publìca opi
nione in Roma e negli Stati pontificii si era generalmente 
pronunziata contea le lentezze e i Icmporcggiamenti del go
verno nell'attuale agitarsi di tutte le province d'Italia, ed 
accusavansi le persone preposte alla condotta degli affari di 
imperizia, di mala disposizione d'animo, di accordo coi ne
mici dello Siato e d'Italia. Dei benevoli sentimenti del Principe 
i buoni non dubitavano; ma vedendo sicura da ogni assalto pe
ricoloso la causa santissima della religione; ponendo mente 
d'altronde al continuo addensare d'armi e d'armati che fa l'Aur 
Siria in Lombardia, all'occupazione di Modena e Parma por 
parto degl'imperiali ; e da un altro lato vedendo ora leDue SU 
cilieontr^irorisobifamento nella causa del risorgimento italiano, 
e il Piemonte munirsi di valide armi per la comune dil'esa, 
pensavano non doversene stare i governanti ronuini nò* anco 
oziosi in (unto moto, e richiedere i tempi da loro che pensas
sero ad afforzare lo Stato con buoni provvedim'cntì> ed a 
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preparare le milizie pei probabili casi avvenire. Già da alcuni 
giorni andavano attorno nella capitale e nelle province scritti 
rispettosi si, ma liberi ed energici, per radicare nello mentì 
questo grande pensiero, — che come da Roma era dianzi 
partita l'iniziativa della Lega doganale, così ora doveva par
tire quella della Lega politica ; — che la imperiosa necessità 
esigeva che in Roma le istituzioni rispondano ai bisogni dei 
tempi e alle condizioni attuali d'Italia ; —che si dovesse met
ter mano ai miglioramenti oggimai divenuti indispensabili pel 
bene dello Stalo; sopratulto fosse libera la stampa dentro i 
limiti di una onesta legge fatta eseguire da giudici giurati e 
indipendenti, e si confidasse il potere ad uomini adatti ed. 
eccellenti, prendendoli fra i laici se non si trovassero fra i 
preti. L'opinione universale tradotta tosto nel PROCLAMA DEL 
POPOLO che qui riportiamo, invocando pronto rimedio ai mali 
che ogni di più si fuccano peggiori, accennava coloro che più 
hanno fama di liberali e sinceramente affezionati alla causa 
italiana, perchè fossero chiamati alla direzione degli affari. 
« La situazione ognor più pericolosa ed imminente elei nostro 
« paese, e delle persone e degli interessi più sacri ha con-
« vocato il popolo romano sulle piazze e sulle strade; es-
« scndo ormai chiaro ad evidenza che ad esso solo è oggi-
« mai affidato il pensiero della sua salute—Trista verità è 
« questa che rifulge porgli errori, per l'ignoranza e malafede 
« di certi uomini cui Pio IX confidava con tutto il candore 
(f il governo del suo popolo, e che essi hanno malversato e 
« corrompono indefessamente per suscitare quei danni sui 
« quali sperano da ciechi di riscattare il potere che perdono 
u ad ogn'istante per difetto di mente e di' cuore. Non è la 
« prima volta che dal popolo adunato uscì la voce del diritto 
n e della giustizia, e Pio IX rispettò quella voce, e la bene-
« disse, né oggi verrà meno la bontà dell'indole sua; oggi 
« che si vuole divelta completamente la mala radice dei pri-
« vilegi, degli arbitrii, della stoltezza, e degli uomini incor
re reggibili.—Questa voce è una sola; ancora disarmata ma 
« potente, ancora calma ma sterminata — ABBASSO I MINI-
« STRI SACERDOTI. — 11 Pontefice l'ascolterà. — Se per 
<( caso egli titubasse sulla scelta degli uomini che noi sti-
« nmiìio e cho ponno soli arrestare la rovina del Governo,-
« ecco in questo foglio la raccolta di alcuni nomi dei.più 
u virtuosi, dei più liberali, dei più sinceramente attaccali 
« alla causa dell'Italia, che ò quella della indipendenza e 
n della libertà — Senno, virtù, disinteresse li distinguono; 
ft l'aura popolare gl'incorona. — Egli scelga, e il popolo sarà 
a soddiiìfnlto ». 

Ministro degli affari stranieri, e Presidente del Consiglio 
PRINCIPE CORSINI, o il figlio Don Neri Corsini. 

Jiilerno — Conte Pietro Ferretti —Marco Minghetti. 
finanze — Principe Simonetti — Zannolini di Bologna. 
Istruzione — Carlo Pepoli — Terenzio Mamiani. 
Commercio e Agr. —̂  Deputalo Reechi — Principe Dorìa. 
Lavori publici — Conte Masse! — Principe Aldobrandini. 
Polizia (da abolirsi) intanto Marchese Costabili. 
(Giustizia — Avv. Slurhinetli —Armellini — Piacentini. 
Presidente del Sagro Collegio per gli affari ecclesiastici — 

Cardinali — Antonelli — Ciacchi. 
Lo stesso dì 8, fu inviata al sovrano una deputazione com

posta dal principe Aldobrandini, da Benedetti e Pasolini consul
tori di sialo : ed al Senatore una seconda, alla cui testa era Cici-
ruacchìo, per pregare che egli stesso recasse al trono di Pio 
la voce della giustizia reclamata dai sudditi. Ritornava la 
prima con speranze di utili cangiamenti e di nuove instilu-
zioni ancora. Sulla sera cresceva l'agitazione pel Corso e per 
le vie •attìgue : e le masse traevano alla piazza del Popolo 
ove furono consigliate, dalle saggio parole di Masi e di Ster-
bini, ad ivi attendere il senatore, che assieme alla deputa
zione della mattina crasi portato dal Pontefice. Molle erano 
le grida di vogliamo armi, e di abbasso l' attuai ministero. 
Una voce improvvida gittiita da alcuni non ebbe lungo eco, 
fihò il popolo di Roma non vicn meno giammai alla sua pru
denza. Sulle ore sette ritornò il senatore. Un generale silen
zio si fé d'intorno a luì per raccoglierne tutte le parole: montò 
egli sui gradi deli' obelisco e disse: « che Pio aveva preve
nuti ancora questa volta i bisogni del suo popolo; che dentro 
la settimana avrebbe secolarizzato il ministero; che era in 
trattative col Piemonte e colla Toscana per formare una lega 
politica ; che aspettava risposte dal re Carlo Alberto per porre 
alla testa delle truppe pontificie alcuni ufficiali piemontesi, 
e che verrebbe infine concessa la riserva. 11 principe Bor
ghese energicamente confermò questi delti. Il popolo inerme, 
ina dignitoso, aveva vinto ! In meno che non si scrive, il 
Corso era illuminato, e la folla plaudente lo percorreva, pre
cedendo ed attorniando la carrozza del suo bene accetto se
natore, Aveasi a passare per piazza di Venezia, ove abita 
l'ambasciatore di Austria. Quando tante migliaia di persone 
difilavano per quel luogo, non vi fu chi alzasse voce disorla 
alcuna ; ma colle lercie a terra inclinate e nel più profondo 
silenzio resero per quel momento l'immagino di un convoglio 
funebre. Fino a domenica ìl popolo attenderà l'adempimento 
di queste promesse. 

DUE SICILIE. —Le nuove che noi ci eravamo contentati 
di accennare nell'ultimo nostro numerg intorno al rifiuto dei 
Siciliani di aderirsi alla costituzione di Napoli, si sono disgra
ziatamente avverate, e sappiamo ora che quelle popolazioni 
oppresse ìn passalo dal governo dei borboniani, levatesi ora 
in armi per riconquistare i loro diritti, e vittoriose, chieggono 
esplicitamente la costituzione del 1812, se non forse la in-
dependenza da Napoli. Queste dimando hanno grandemente 
scosso i governanti napolitani : davasi per cosa certa che il 
re avesse chiamato in tutta fretta da Roma lord Minto, il 
quale sì è intromesso mediatore in quella faccenda intrica
tissima, e di non facile soluzione. In Napoli, quantunque 
si conoscessero esattamente le mene dei malvagi, che nei 
giorni scorsi avevano tentato di mandare a sangue ed a ruba 
quella città, si stava nondimeno in grande confidenza del-
) avvenire; mirabile l'ardore della guardia civica che si sta 
.attualmente ordinando; lodevole il contegno dei cittadini di 
lutto le classi, deliberali a volere ad ogni modo conservare 
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il buon ordine ìn una città lauto popolosa e svegliata. Con 
tutto ciò stavasi in qualche apprensione a motivo di una irru
zione che una tratta di gente aveva fatta nella casa abitata 
dal console inglese, dove si sospettavano nascoste persone 
avverse all'ordine attuale di cose. Lo stemma britannico fu 
rovesciato ; la qual cosa ha indotto quell'agente a spedire in 
cerca dell'ammiraglio Parker. Il re aveva in Napoli publica-
rnente distribuite le bandiere tricolori alle truppe, che ora 
vanno a gara nel fraternizzare col popolo; ma gli ambasciatori 
d'Austria, di Russia e di Prussia, vedendo elicsi prendevano 
le cose sul serio, rimisero, diecsi, al governo napolitano una 
protesta a nome dei loro sovrani contro la costituzione. Non 
monta: sarà uno di quei clamori diplomatici, ai quali l'Eu
ropa è oramai da gran tempo avvezza; ma che sempre rie
scono a nulla, quando il popolo sa opporre la calma e la 
vigilanza agli strepiti del nemico. Del resto questi atti di 
popolarità del re Ferdinando molto piacciono ai Napolitani, 
i quali si vengono così via via rassicurando; l'editto d'amni
stia, con cui la sovrana indulgenza pei detenuti o condannati 
per cause politiche viene anche estesa a coloro che si sono 
rifugiati in paesi stranieri, produsse parimente una grata 
impressione su tutti gli abitanti della capitale e del regno. 

Ma mentre tutti in Napoli avevano la mente vòlta ai risul-
tatnenti dei lavori intorno alla costituzione, il generale Ru-
sacca, il dì 2 febbraio bombardava la città di Messina, ed il 
giorno 4 seguì un ostinato combattimento a Palermo, dove il 
popolo occupò finalmente il castello e sforzò le truppe ad ab
bandonarlo. È desso il così detto forte di Castellamarc. Il 
giorno tì, la cittadella di Messina ridotta agli estremi per di
fetto di viveri, conchiudeva una capitolazione colla città, alla 
quale restituiva i prigionieri di Stato, e quanti altri vi erano 
chiusi dentro nelle carceri; ma il dì seguente (7) arrivavano 
in vista di Messina due pacchetti napolitani con provvisioni 
da bocca oda guerra, e rinforzi di truppe, che pei*ò non po
tendo approdare in porto, sbarcarono fuori del tiro della cit
tadella. Chi li mandava? Con quali intenzioni là si trova
vano? Sono forse ora in guerra Napoli e Sicilia? Frattanto i 
liberati dalle prigioni venivano consegnati al comitato di pu
blìca sicurezza di Messina, il quale dipende in tulio da quello 
di Palermo; i vapori del governo riportavano in Napoli da 
Messina e da Palermo le milizie colà inviate, molto scemate 
di numero e d'ardire, e Vultimatum della Sicilia, che non ri
cusa il principio dell'unità della monarchia, ma vuole due 
legislature separate; una in Napoli, l'altra in Palermo; quindi 
separate anche l'amministrazione e l'esercito. In Napoli la 
costituzione doveva publicarsi il giorno 8; essa è perla mag
gior parte lavoro dell'esimio Bozzelli. — Il famoso Del Car
retto, rispinto da Portofcrraio, da Livorno e da Genova, come 
se contaminato fosse da mo'rbo pestilenziale, venne infine sbar
cato dal Nettano nel porto di Marsiglia. Fu necessario l'in
tervento delle autorità francesi per proteggerlo conlra il fer
mento suscitatosi fra gl'Italiani che dimorano in quella città, 
allorché furono informati del suo arrivo. E la riprovazione di 
tutta una contrada e di tutta una generazione che incalza 
questo maledetto. —In questo punto riceviamo la costitu
zione napolitana, che per disteso inseriamo a pag. 110. 

MALTA. — La premura con cui il nuovo governatore si 
adopera per informarsi della cosa publien, è di buon augurio 
per quell'isola, che da gran tempo desidera vedere intro
dotti importanti miglioramenti nell'amministrazione. Il com
mercio e le pie istituzioni ebbero le prime cure del sig. More 
O'Ferrall; si spera che voglia pure occuparsi in breve della 
legislazione, la quale non richiede nò minori, né meno rile
vanti miglioramenti. I vizii di questa legislazione, la cui ri
forma è ora il principale desiderio dei Maltesi, consistono 
sopratulto nella sua grande confusione, nelle leggi nuove 
che cozzano colle antiche non per anco abolite, e nella man
canza di leggi adatte alla civiltà dei moderni tempi. Compon
gono la legislazione attuale di Malta il diritto romano, le 
opinioni dei commentatori, alcuni capitoli del rito siculo, le 
decisioni della Rota romana e di altri tribunali , il codice 
Rohan, elicè il diritto municipale di Malta, spesso interpre
tato colla prammatica di Manoel, dallo stesso codice derogala, 
i successivi bandi, i decreti, i proclami e tutte le ordinanze 
promulgale dopo la publicazione del codice Rohan fino ni dì 
d'oggi. & su questa farragine di leggi tanto contraditlorìc 
diesi regolano i tribunali maltesi, e colla scorta loro che 
si decide delle proprietà di quei cittadini. 

PAESI ESTERI 

RUSSIA. — Nuove di Pietroborgo del 20 gennaio conten
gono ragguagli di combattimenti accaduti ne'giorni LS e 2$ 
dicembre scorso fra le truppe russe e i montanari del Cau
caso, colla peggio dei secondi. Con tutto ciò la stagione d'in
verno oramai già mollo innoltrata ha indotto necessariamente 
una sospensione di offese fra le parti guerreggianti. 

— Possiamo accertare per notizie ricevuto da Odessa, che 
quasi tuttala Nuova Russia trovasi ora intieramente libera 
dal cholera, e che la malattia è al tutto cessata in Kerson e 
nel governo di Tauride. Pochi furono similmente i casi av
vertili nel governo di Ekntcrinoslaw, e nò anco tutti peri
colosi. 

DANIMARCA. — Un belPesempio di clemenza e di bontà ha 
dato il nuovo re danese, Federico VII, inaugurando il suo 
regno con un ordine che sopprime lutti i processi attual
mente pendenti avanti ai tribunali del regno e dei ducali, e 
risguardanli delitti di politica o di slampa. Frnttnnto da tutte 
le parti del regno giungevano al re dimande di un governo 
rappresentativo con due camere clic avrebbero il diritto di 
accordare e negare lo imposte, e fra i principali soscrillori 
leggevansi i nomi dei deputati agli Stati, doi membri delle 
municipalità, dei rappresentanti della borghesia, e dei più 
notabili ciltadini dello Stato. Già lutti in Danimarca nutrivano 
fiducia che ìl re Federico , non discostandosi ora dalla pro
messa l'alta al suo avvenimento al trono di rendere felici i 
suoi popoli, consentirebbe loro le oneste e pacifiche dimande; 
allorché il dì 28 gennaio firmò un'ordinanza con cui egli dà 

una costituzione ai suoi Stali. È cosa degna di essere parti
colarmente notata, clic nel giorno medesimo (28) un governo 
rappresentativo slabilivasi ai due capi estremi d'Europa, a 
Napoli cioè e a Copenaghen. Ecco le parti essenziali della 
costituzione danese : « Vi saranno Stati in comune pel regno 
di Danimarca e pei ducati di SIcswig e di Holstein ; questi 
Stati si aduneranno regolarmente, a tempi determinati, al
ternativamente nel regno di Danimarca propria, e nei ducati. 
Il nuovo statuto consacra il principio del voto delle imposle 
da parie degli Stati, e della partecipazione di essi al potere 
legislativo. 

« La costituzione non cangia nulla nelle relazioni dei du
cati di HolsLein e Laucnburgo colla confederazione Ger
manica. Essa conserva altresì l'uso facoltativo della lingua 
danese e della lingua tedesca nei distretti misti del ducato 
di SIcswig. 

« La costituzione sarà sottoposta all' esame di deputati, la 
cui maggioranza sarà eletta dagli Stati provinciali. Il numero 
dei deputati sarà di 20 pel regno di Danimarca, e di 20 pei 
ducati. 

ff Entro ai due mesi dopo le elezioni questi deputati si adu
neranno a Copenaghen, e continueranno a sedere sinché il 
re non abbia pronunziato la chiusa. L* uso delle due lingue 
vi sarà egualmente facoltativo ». 

— Con ordinanza del 26, il re aveva nominato a principe 
ereditario di Danimarca il principe Federico Ferdinando, suo 
fratello. 

PRUSSIA. —Si ritiene come cosa sicura, che il re di Prus
sia sia per accordare alla Dieta unita la convocazione perio
dica ogni due anni. Ove si rechi ad effetto questa sola deli
berazione, ella sarà dì somma importanza per la costituzione 
prussiana. 

GRAN BRETAGNA. — Da documenti officiali apparisce che 
la popolazione del Regno Unito della Gran Bretagna ed Ir
landa era sul finire del 4847 di 28,700,000 abitanti, cioè 
500,000 anime più che P anno precedenle. Questo aumento 
è tanto più da notarsi, che tutti si aspettavano ad una dimi
nuzione, specialmente nell'Irlanda, dove la carestia ha finora 
mietute molte vite. 

— Le due Camere del parlamento inglese si sono di nuovo 
riunite il dì 3 corrente febbraio. La tornata fu dì lieve im
portanza nella Camera dei lordi; ma in quella dei Comuni 
vennero presentale varie petizioni, ed alcuni membri annun
ziarono P intenzione loro di fare mozioni relative a diverse 
quistioni, quella in particolare della lega commerciale ila-
liana, intorno alla quale il dottor Bowring si proponeva di 
chiedere la presentazione dei documenti rischiarativi. Lord 
Russell disse, che in breve esporrebbe lo stato finanziario 
del paese e le vedute del governo in proposito, e che co
glierebbe quella occasione per parlare della difesa e dell'ar
mamento della contrada. Chiese il sig. Robinson se si fossero 
aperte trattative col governo degli Stati Uniti d'America per 
1̂  leggi di navigazione, e se il governo darebbe comunica
zione dei documenti che ad esse si riferiscono ; al che lord 
Palmcrston, ministro degli affari stranieri, rispose afferma
tivamente. Venne accolta con unanimi applausi la dichiara
zione del ministro. Furono quindi presentati varii progetti di 
legge, e si rimandarono i dibattimenti al dimani. 

Nella tornata dei A, il sig. d' Israeli richiese lord Palmcr
ston di dare spiegazioni sullo stato attuale delle cose e dei 
negoziati condotti alla Piata per le faccende di Buenos-Ayres 
e Montevideo. Ricusò il ministro, allegando che le istruzioni 
date in proposilo dal governo britannico collegandosi con 
quelle della Francia, le sue spiegazioni potrebbero facil
mente recar pregiudizio alle incominciale trattative. E nota
bile, che lo stesso giorno faceva consimile risposta il signor 
Guizot a Parigi nella Camera dei deputati. 

— Quello che ora preoccupa specialmente il parlamento 
inglese è prima di lutto la quistionc della emancipazione 
dogi' Israeliti, e v'hanno molle petizioni in favore e contro, 
ma le prime più numerose; di poi la mozione di trovar modo 
conveniente onde autorizzare il governo a stringere relazioni 
diplomatiche colla corte di Roma , distruggendo perciò gli 
ostacoli che si potessero frapporre, e conciliando il rispetto 
ai pregiudizi'! religiosi cogP interessi della nazione. E facile 
prevedere che i futuri dibattimenti del parlamento inglese 
s'aggireranno principalmente su questi due punti importan
tissimi; ma, al dire di alcuni giornali, la politica esterna di 
lord Palmcrston, quella in particolare risguardante la Sviz
zera e l'Italia, verrà da poderosi avversari assalita e combat-
tuia. Le cose della Grecia sarebbero parimente argomento ai 
discorsi di alcuni oratori , che biasimano la condotta del 
ministro verso quel paese. Ad ogni modo la lotta non può 
lardare ad impegnarsi tanto nella camera alta, quanto in 
quella dei comuni. 

BOEMIA. —Gli Stali di quel regno hanno mandato una 
nota ai membri più ìnfiuenti della Dieta d'Ungheria. Tutte le 
cure della Boemia, come quelle dell'Ungheria, sono orari-
volte a far rivivere tutte o le principali delle sue franchigie 
per sì lungo tempo tenute in niun conto dalla cancelleria 
austriaca. La nota è del tenore che segue : « E questa la 
prima volta che gli Sfati dell'Ungheria hanno portata la loro 
attenzione in modo speciale sopra la condizione generale delle 
varie contrade che costituiscono l'impero. Indi si può racco
gliere che essi comprendono meglio il loro uffizio, e coiilri-
Imiscono potentemente ad unire più strctlamentc le provincie 
della patria nostra che pur vorrebbonsi isolare. Ciò imporla 
così alla corona, come all' amministrazione, alla felicità, ed 
alla potenza della monarchia; e le franchigie delie varie con
trade snran meglio proletto e difese contro agli arbitrii di 
cui la Boemia è siala lestimone ìn questi ultimi tempi. 

(f Nò è solo nell'Ungheria che l'idea della comunanza degli 
interessi di tultc le parti della monarchia si è sviluppata con 
forza. I popoli tutti dell'Austria tengon dietro con la mas
sima atlenzionc a quanto si opera dalla dieta ungarica ; im
perocché san pur bene che là pure si tratta della loro sorte 
e del loro avvenire. Infatti, il nodo delle quistioni che ci oc-

[ ciipano sta nel determinare il principio da cui il s t e rno do-
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vrcbbc oramai prendere le mosse, principio che dee neces
sariamente essere applicato in tutto l'impero. 

ff In ogni dove le genti sono stanche di una tutela siste
matica e dell'asservimento dello spirito. In ogni dove sditesi 
il bisogno di prendere parte attiva agli interessi dello stalo 
e della nazione. Le popolazioni naturalmente energiche del-
PUngheria sono state men investite dal sodio avvelenato di 
sifiàlto incivilimento; se la coltivazione del suo suolo e lo 
sviluppo delle sue forze commerciali e industriali ebbero a 
patire, ella ha all' incontro conservato inlatto il tesoro pre
zioso della sua libertà e sovrattutto della sua azione propria 
e del suo patriotismo. Ma ò appunto per ragion di queste 
forze e di questi mezzi che l'Ungheria ò chiamata ed è in 
grado presentemente di esercitare P influenza più decisiva 
su tulia la politica dell'Austria, e sovratutlo di operare nel 
suo proprio interesse, accioccbò il diritto scritto e costituzio
nale sia applicato, acciocché la comunità sia governata in 
uno spirito non di potere assoluto, ma costituzionale». 

AUSTRIA. —L'Italia e ora la provincia d'Europa a cui sono 
rivolti gli occhi e il pensiero dell' alta aristocrazia, dei prin-
ci iati ulfìziali dell'esercito, e di quanti in Vienna sono addetti 
al a cancelleria di Stato. Frequenti sono in quella capi
tale le riunioni del supremo consiglio di Stato, nniuialissime 
le discussioni che vi si tengono, e grande sopratutto la sor
presa del principe di Metternich, il quale per la prima volta 
ha incontrala opposizione in quelle adunanze. Secondo lui, 
non si dovevano fare concessioni ai Lombardi; e proponeva 
che, qualora il viceré in Milano si trovasse impedito dagli 
anni a mandare ad esecuzione i provvedimenti del governo, 
venisse tosto surrogato ; ma non si pensasse menomamente a 
fare concessioni, le quali farebbero sospettare debolezza nel 
governo, e darebbero animo all'insurrezione. Tali asserzioni 
del principe vennero clficaccmentc combattute nel consiglio 
dal conte di Kolowrnt e dall' arciduca Luigi; consenlendo 
quest'ultimo all'opinione emessa dal primo che si portassero le 
forze effettive in Lombardia a 100,000 uomini, pronti ad agire. 

armatamente contro i perturbatori politici, ma consigliò ad un 
tempo di fare alcuno concessioni risguardanti il diritto di pe
tizione consentito alle congregazioni centrali lombarde; so
pratutto poi si oppose al richiamo del viceré, ed alla propo
sizione di nominare in sua vece P arciduca Alberto, in cui 
abbonda 1' energia, ma difettano il senno e hi prudenza per 
governare. Deliberatasi lungamente questa faccenda, fu riso
luto di mandare consigli al viceré perchè usasse modi più 
energici centra i cupi delle ultime perturbazioni, si diminuisse 
il numero dcgP impiegati austriaci a Milano, e le congrega
zioni provinciali della Lombardia avessero facoltà di far co
noscere direttamente le loro istanze all'imperatore. L'arciduca 
Alberto non fu inviato a Milano, ma a Venezia. — Queste 
notizie ci vengono fornite dal giornale inglese il Times; ma 
pare che le cose non sicno succedute esattamente nel modtf 
riferito, o che Ì nrovvediinenfi presi non abbiano corrisposto 
alle deliberazioni conchiusc. E prima di tutto giova avvertire, 
che P arciduca Luigi, il quale fa lo veci dell' imperatore, ha 
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voce di essere tanto nemico agl'llaliani quanto lo stosso prin
cipe di Metternich; per lo contrario il conte di Kolowrat è 
riputato ad essi favorevole. Ora dunque , o le deliberazioni 
dì cui abbiamo sopra parlalo non furono approvato nò dal 
gran cancelliere nò dall' arciduca, o non vennero recale ad 
clìiìtto : certo le cose in Lombardia , massime P andamento 
delPamministrnziono, non sono fatte migliori. 

UNOIIERIA. — Non ha guari, il comitato di Ncugrod in Un
gheria faceva mandato ai suoi deputali di non votare Pimpo-
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dizione di guerra, so, il governo non facesse prima rngioi 
richiumo innoltrntogli per introdurre nel paese P istii.uz 
degli amminislrntori senza la coopcrazione della diclu. A 
qiirslo proposito lo sfesso comitalo indiressc agli altri emni-
liili del regno una circolare onde invitarli a seguire il suo 

1 
r.sempio. Mollo opportuiiameule s accorda questo l'alto con 
l'altro dogli Stali della Boemia, i quali mandarono alla dieta 
un indirizzo perchè volesse prendere l'iniziativa dello ri l'or
ine costituzionali in lutto le contrade della monarchia au
striaca. 

BAVIERA. — In seguito a luniuUi insorti fra In scolaresca 
ili Monaco, quell'università starà chiusa, per ordine del re, 
lino all'ottobre vegnente. 

FRANCIA. — Gli ultimi dibattimenti della Camera dei de
putali hanno messo in chiaro queste due grandi verità : — 
«he la corruzione esercitata dall'attuale ministero per con
servarsi ni potere è giunta alPcslremo, — e che la stima pu
blìca in Francia è intieramente mancata ai ministri e al go
verno, massime dopo i recenti avvenimenti, i nuali hanno 
grandemente inllfiilo sullo spirito publico di quella nazione. 

(Piazza del Palo/zo Ducale in Genovâ H giorno 0 febbraiô -IS-'iS ) 

Egli ò evidente però, clic più di qualsiasi governo precedente, 
1* attuale governo di Francia avrebbe bisogno della publica 
stima , nella quale solamente può trovare In forza morale 
che gli ò indispensabile a reggersi e durare. Gli nitri governi 
ebbero sempre un prestigio loro proprio, che per molli mini 
li protesse , anche n malgrado di errori e mancamenti non 
mono riprovevoli ; onde l'Impero aveva per sé il favore 
della forluna, il vanto incontestabile dei miglioramenti in
trodotti in tulle le parti dell'amministrazione, e la gloria di 
conio vittorie splendidissime ; la Ristorazione s' appoggiava 
sul principio allora generalmente promosso in Europa della 
legittimità , sopra il bisogno che aveva una grande nazione 
dì riposarsi in pace, sopra la persuasione infine che in molle 
occasioni In Francia non ora venuta meno alla importante 
.missione che nessuno oserebbe conlraslarle , di lulelarc la 
libertà e In civiltà dello nazioni. Nondimeno (pici due go
verni scomparvero l'uno dopo l'altro, quando la misura dei 
loro errori si trovò giunta ni colmo , e la publien opinione 
s'era universnlmonte sollevata centra di loro : la storia di 
quegli errori e di quella caduta può fornire eccellenti le
zioni al potere attualo , e somma gloria del presento mini
stero di Francia può essere ancora il saperle usare a van
taggio suo e della nazione, della quale governa lo politiche 
condizioni. L'emenda non viene inni tardi né inutile. Ri
cordi a questo proposito il sig. Guizot ciò che gli suggeriva 
giorni addietro un giornale francese, la Presse; il ravvedi
mento di sìr Roberto Peci su certi punti della politica in
terna inglese fu riguardato dagli uomini del suo partito come 
un tradimenlo ; e con tutto ciò è provalo che la gloria mag

giore del sig. Pcel come uomo di Stato ebbe appunto ori
gine da quel preteso tradimento. 

La tornala della Camera dei deputati del dì i febbraio 
venne aperta colla discussione sopra il § 7 risguardante la 
nazionalità polacca , che fu adottato per intiero. Sorse un 
vivissimo diballimcnto fra il signor Vividi che rimproverava 
al presidente del consiglio dei ministri l'espulsione dalla 
Francia del russo Bakouinc per avere sparlato dell' impera
tore, e il signor Guizot il quale ris mse, che prima di tutto 
bisognava far rispettare il diritto e clic genti. Molto oppor
tunamente però replicava al ministro degli affari esterni il 
signor Lherbclle, che la Russia poco si mostrava osserva
trice di questo diritto delle genti, poiché essa permetteva 
ne' suoi Stali ogni ingiuria contro la Francia e il re dei 
Francesi. Aggiunse allora ironicamente il signor Thicrs , 
che desidererebbe sapere che. cosa farebbe il ministro degli 
all'ari stranieri se si parlasse all'estero del re dei Francesi in 
(pici modo che parlano i giornali ministeriali parigini del 
governo svizzero e degli Stati italiani? A queste parole le 
risa divennero generali nella Camera, e il dispetto si fece 
manifesto sul viso del signor Guizot. — Terminala così la 
discussione sul § della Polonia, e su quello delia Piata pari
mente con poche osservazioni, fu sottoposta ad esame la 
quistione dell'Algeria. Il deputato Lhcrbettc censurò la no
mina del duca d'Aumnle a governatore generale dell'Algeria 
come non cosliluzionale; ni che rispose il signor Guizot so
stenendo che il principe fosse la persona più adatla a pro
muovere gl'interessi delia Colonia, eia discussione fu riman
dala al giorno seguente. Ripresa difatti il giorno 5, parla* 
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In questi ultimi giorni, il presidente della 
la rimesso all'inviato inglese, sir Slrnlford 

rono fra gii altri oratori il maresciallo Bugeaud e il generale 
Lamoricière, ed ìl primo specialmente sostenne il sistema 
di occupazione illimitata e della colonizzazione militare, da 
luì stimata il miglior mezzo di avvantaggiare le condizioni 
dì quella contrada. Vinto infine il § nono sulP Algeria, 
la Camera interruppe la discussione per udire le intcrpcl
lazioni del deputalo Lasleryc al ministro degli affari esteri 
sulle faccende del Portogallo, nelle quali, al dire del primo, 
il governo francese ìnlerveune d'accordo coli*Inghilterra e 
la Spagna contra la nazione portoghese. Seguì una risposta 
del signor Guizot, il quale si oppose alle asserzioni del suo 
avversario ; dopo di che fu chiuso il dibattimento, e riman
data a lunqdt (7) In discussione intorno al g decimo, 

ti giorno 7, la discussione si apre col § intorno ai banchetti 
riformisti ; ma dessa non fu tanto interessante quanto si 
aveva motivo di attenderlo, e potò dirsi piultosto una scara
muccia che una vera battaglia parlamentare: venne in breve 
rimandata al dimani. Tanto dalle discussioni del 7, quanto 
da quelle dell'8, si deduce chiaramente, che la Camera dei 
deputati non ammette le protestazioni del ministero conlra i 
banchetti riformisti, da lui considerati come riunioni illegali, 
ostili al governo ; e il sig. Duvcrgier de llnuranne, il quale 
pronunziò un discorso assai eloquente in tale occasione, così 
conchiuse: « Signori, la situazione è grave, e dobbiamo par
« larci schietto. Voi (i ministri) ci dite animati da passioni 
« nemiche e cicche, e noi rispondiamo che voi vi appoggiate a 
« passioni basse e cupide per soddisfare al vostro sistema di 
« domìnaziono. Voi ci accusate di agitare, e noi vi accusiamo 
« di corrompere; voi ci accusate di dar forza ai partiti cstre
« mi colle nostre parole, e noi vi accusiamo di dar loro una 
« leva che non hanno colle vostro azioni. Di queste due 
« accuse qual è la più fondala? Né voi né io possiamo dirlo: 
« dee dunque pronunziare il paese ». La discussione su quel 
paragrafo continuò per altri tre giorni, duranti i quali 
si levò contra le asserzioni dei ministri la voce dei più ga
gliardi oratori della Camera, Thiers, De Malleville, Odilon 
Barrot, ecc.; quest'ultimo fece rimprovero ai ministri 
attuali di essere pia incostituzionali di quello che lo fossero 
nel 1850 il sig. Peyronnet ed il principe di Polignac. La 
Camera intiera si mostrò disgustatissima di tali dibattimenti; 
e sappiamo ora per notizie provenienti da Parigi , che un 
gran numero dì deputati i quali avevauopartecipato in diversi 
luoghi a quei banchetti,reputandosi offesi principalmenlcdalte 
parole del signor Guizot, e dall' appoggio prestatogli dai 
sig. ìlébert, ministro della giustizia, e Duchàtel, ministro per 
gli affari interni, hanno risoluto di astenersi dal votare 
l'indirizzo. Sarà questa la più solenne e ad un tempo la 
più legale protesta che far possa la intiera nazione fran
cese contro la politica interna ed esterna del ministero. 

SVIZZERA. — In uuesti ultimi Riorni, il nresident 
Dieta elvetica ha 
Canning, la risposta al memorandum dell'Inghilterra. Ringra
ziando prima di tutto l'ambasciatore pc'modi graziosi con 
cui ha adempiuta l'affidatagli missione, confuta di poi l'as
serzione che le truppe dì occupazione e i rappresentanti fe
derali abbiano colla loro presenza data soggezione alia libertà 
delle votazioni popolari, e dice, che se accadde qualche 
eccesso dalla parte dei soldati, ciò devesi attribuire alle 
conseguenze inevitabili della guerra, ma averli al tempo stesso 
i tribunali severamente puniti; deplora parimente la necessità 
in cui s'è trovata la Dieta di porre contribuzioni di guerra, 
confische e simili, conseguenza nuche questa inevitabile della 
passata lotta; conforma infine Passicuraziono già data prece
dentemente, che nella revisione del patto sarebbe religiosa
mente rispettata la sovranità cantonale, Tutta l'attenzione 
della dieta elvetica ò ora rivolta a far cessare affatto l'occu
pazione federale cho pesa tuttavia sui cantoni, e ad ottenere 
che questi paghino prontamente la loro quota delle spese 
della guerra; Pamnistia, dopo una lunga e contrastata deli
berazione, ò stata infino ammessa non già generale, com'era 
stato proposto, ma il più possibilmente larga; e questa dc
terminazìono venne presa alla maggioranza di 12 voci e 1/2, 
Ogni provvedimento della dieta elvetica tende in questo mo
mento ad assicurare la Irnnquillilà interna, e l'indipendenza 
della nazione contrai possibili eventi che potessero minacciarla 
da fuori. A tale effetto ledelibernzioni di quel governo mirano 
a spirare confidenza negli animi, a diminuire per quanto è 
possibile i mali derivati dalla passata guerra, ed n rimuovere 
anticipatamente le cause che potessero di nuovo suscitarla ; 
quindi, dopo che l'espulsione dei Gesuiti già era stata decrc
inta dai governi cantonali dell'ora cessato Sonderbund, la 
dieta ha formalmente dichiarala al tutto disbrigata la qui
stione intorno a quell'ordine, ed ha incaricato il direttorio di 
vegliare in avvenire l'osservanza del decreto di espulsione 
del 3 settembre 1847; quindi le disposizioni preso per ri
condurre la quiete e la prosperità nei cantoni della confe
derazione; e da ultimo l'adottata amnistia, clic si ritiene 
come un ottimo spedìente per la sicurezza futura di tutto il 
paese.—Acquista intanto ogni giorno maggior fede la voce 
corsa che il governo federale voglia richiamare gli Svizzeri 
che servono in Italia per riunirli nel cantone del Ticino come 
a campo dì osservazione; e continue sono le dimando di 
quel cantone alla dieta perdio provvegga n qualsivoglia 
possibile attacco da quella parlo, dove ora tante armi radu
nano i nemici dell'indipendenza elvetica e italiana. 

AMERICA DEL CENTRO 

Pare essersi avverato quello che alcuni giornali avevano 
asserito or fa un mese, cioè che gl'Inglesi si fossero impa
droniti: sotto certi pretesti del porto di San Giovanni di Nica
ragua sul lago di questo nome. Questo possesso dee risguar
darsi come della più alta importanza pei disegni concetti da 
parecchi anni, di aprire a traverso l'istmo di Panama una co
municazione fra i due mari per mezzo di un canale, ed è facile 
prevedere che l'Inghilterra viene ad acquistare una grande 
preponderanza in quelle parli. Sì afferma ora, che le autorità 
clellp Stato di Guatimala hanno spedilo in proposito richiami 

al governo degli Stati Uniti, il qunle dal canto suo paro"de
ciso a non tollerare che alcuna potenza europea stabilisca 
colonie e possedimenti su quel continente. 

i \SIA 

SIIUA, — La Porta pensa ora ad effetluaro una giusta ri
partizione delle imposte fra gli abitanti del Libano, regolan
done le basi sul censo : essa ha quindi spedilo in quelle parli 
un ingegnere prussiano accompagnato da due altri ingegneri 
ottomani, che debbono aiutarla in tale operazione. I monta
nari del Libano sembrano contenti di questo provvedimento ; 
e ciò tanto più, che ove sia posta in vigore una disposizione 
così salutare, scompariranno gli abusi che prevalevano in 
quella contrada per oliera dei nobili privilegiati di molti 
favori ed esenzioni. Ecco perchè l'aristocrazia si adopera 
colà per nltrnversnro l'nttìvnzione del censo. 

CINA. — Quello che s'aspettava dall'infelice guerra dei 
Cinesi cogli Inglesi, pare che sia. finalmente avvenulo. Le 
stirpi lurchesehc stanziale intorno a Casgar hanno inalberato 
P insogna della rivolta, e l'imperatore cinese ha nominalo un 
generale in capo sotto il titolo di Generale in capo per la 
tranquillità deWOccidente. È noto come in quella stessa con
trada scoppiasse nel 1820 una sanguinosa sollevazione cho fu 
sedata con grande siculo. Ora : 

J Ini fu tramandata a' suoi successori l'idea di non veder il 
miglioramento do'popoli se non nei miglioramenti d'ammi
nistrazione. Mentre dunque il Verri domandava a gran voci 
una COSTITUZIONE, cioè qualcosa di sodo, di reale, d'indU 
pendente dalla volontà del prìncipe, Giuseppe II dava regola
menti. Che se noi ci mettiamo in quella seconda classo di 
liberali, avrem certo ad ammirare in lui moltissimi migliora
menti recati, ed una rettitudine di intenzioni, desiderabile 
anche in altri 
circolare che 
uffìzi, e della quale ommettiamo ciò che è troppo speciale dei 
tempi e de'luoghi. 

« Sono uià tre anni dacché ho assunto il governo della Mo
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i tempi. Per convincerne addurremo una 
nel dicembre 1783, egli diramava a tutti gli 

regno della Cina e molto più 
debole, e pare sovratutlo che difetti assai di danaro. Se al 
governo cinese non riesce di sedare a tempo questa solleva
zione, potrebbe nell'Alta Asia nascere una terribile rivolu
zione, o minacciando i confini della Russia, non esser senza 
conseguenza per la stessa Europa. Queste notizie sono recate 
dal Corriere Cinese (China Mail) del 28 novembre. 

INDIA. —I giornali dell'India e dell'Inghilterra parlano d'una 
visita che lord llardinge governatore generale dell'India fece 
sulla fine dell' ultimo novembre ad HagcdAliSciah re del
l'Onde, e nella quale quesf ultimo sfoggiò un lusso e ima 
magnificenza veramente orientale. Partì questi dalla città tra 
gli spari de'cannoni per movere incontro al governatore in
glese, e parli con seguito dì niente meno che 50,000 uomini. 
I personaggi del suo corteo erano chi su cavalli, chi su ca
melli e chi su elefanti, e li accompagnavano varie bande mu
sicali. Incontraronsi a circa 10 miglia dalla capitale, o il re 
e il governatore s'abbracciarono all'usanza del paese. Vernili 
in citlà, quivi fu data all' inglese governatore ogni sorta di 
dimostrazione d'onore e di feste, come a dire, regalo di co
rone d'oro e d'argento, banchetti, balli, combattimenti d'a
nimali feroci, conio buffali, tigri, orsi, iene ecc. 

— Le ultime notizie dell'India recano, cho i fallimenti i 
quali lemcvasi dovessero aver luogo colà in seguilo ai falli
menti inglesi, sono stati assai meno che non s'aspettava. 
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Continuazione e fine.—■ Vedi p. 75. 

A chi ha letto il procedente articolo deve esser corsa al 
labbro la domanda, perchè dunque è in voce di gran principe 
quel Giuseppe II, che sì mal figura in bocca di Pietro Verri, 
e contro del quale sì elevarono altrove le armi, in Lombardia 
i lamenti di tutti i ciltadini, sicché Leopoldo suo successore 
non ebbe a far meglio che annullar tutto il da lui operato ? 

Buon principe, cioè gran principe è quello che a'sudditi 
lascia la maggior libertà, conciliabile coll'ordine e colla pro
sperità publica. Ma di considerare la libertà v'è due modi 
ben distìnti. Gli uni la vedono come un diritto naturale, gli 
altri come una concessione: quelli la definiscono diritto di 
far tutto ciò che non nuoce; questi, diritto di far ciò che non 
è vietalo da legge positiva: quelli riguardano come dovere 
di un principe il rispettar la libertà eli ciascuno fin dove non 
pregiudichi al bene di tutti ; questi lodano il principe per le 
libertà che non toglie, pei divieti che non mette. È naturale 
che i primi amino vedere sotlratia al sovrano la maggior 
parte di quella libera attività, che dà all'uomo tanta digitila, 
e agli all'ari quel felice disimpegno dì chi vi ha interesse, e 
che perciò ne conosce l'opporluiiità. Ai secondi pare lode il 
veder un prìncipe occuparsi di lutto, dirigere, amministrare, 
controllare tutto; moltiplicar ordini; regolamentare; impedir 
ogni arbitrio de'privati col sovrapporvi un grande arbitrio 
publico. 

11 Verri, conscio delle antiche franchigie del suo paese, 
non occorre dire con quali pensasse. Degli altri crebbe il nu
mero sul fin del secolo passato, poi sterminatamente nel 
nostro, in grazia d'un nuovo ceto sociale, d'una classe sco
nosciuta aì vecchi nostri, quella degl'impiegati: profluvio di 
persone, che vìvono, non del meditar la giustizia e dell'in
tendere il diritto, ma •dall'applicarc regolamenti, ordinanze, 
editti, brevetti; e in conseguenza far tabelle, moltiplicar 
protocolli, empire archivii, eseguire, eseguire, eseguire; e 
così meritar di passare dall'ultimo al penultimo, poi al terz
ultimo posto, e così via se occorre fin al primo, con questa 

1 bella pratica, con questa ricchezza di cognizioni. 
Al secolo, o piuttosto al lustro ddlcFisiologic, raccomando 

caldamente In Fisiologia deli!impiegalo. Per me or basti 
dire che a costoro è gran principe il principe che fa molti 
ordini, motupropri!, istruzioni, regolamenti. Sommo dunque 
dovette essere Giuseppe IL che diceva: « Il bene de'partico
lari è una chimera ed io la sagrifieo al bone generale » e che, 
in tre mini, publico ;i70 ordinanze, generali a tutti gli Stali, 
oltre le particolari, delle quali basti dire che il consiglio di 
Fiandra gli rimostrò che in cinque anni egli aveva emanato 
più ordinanze che non Carlo V in 50 anni. 

Fu dunque il vero rnpprescnlnnte della burocrazia, e da 

nurchiu, e in questi con non poca fatica, sollecitudine e pa
zienza ho esposto Ì miei princìpii e le mie intenzioni; nò mi 
sono accontentato di ordinare agli altri, ma ho lavoralo io 
stesso per scoprire e bandire i pregiudizii derivati da invete
rate consuetudini. Quindi ho cercato d'insinuare a tutti l'a
more che nutro per il bene generale dello Stato. 

d io dato a lutti i capi dei dipartimenti la mia confidenza 
e tutta l'autorità sopra i loro subalterni, come pure la scelta 
dei medesimi. Ilo però sempre ricevute le rappresentanze e 
sonlila In verità, che mi è sempre cara, non solo dai presi
denti, ma anche dagli altri; e a quest'oggetto sono sempre 
stato pronto a sentire i loro rapporti e dilucidare i loro duhbii. 

« Ma oltre di ciò, trovo di mio dovere, per quel vero zelo 
che in tutte le operazioni ho consacrato al bene dello Stnto, 
di seriamente promovere l adempimento dì quelle massime 
e di quegli ordini, che non senza mìo dolore veggo ancora 
tanto negletti; dal elicne derivò la necessità di emanare 
Lauti replicali comandi, perchè i capi de'dipartimenti ese
guiscono così meccanicamente e servilmente le loro incom
benze, che ben lontani di' aver di mira il bene dello Stnto e 
di farlo intendere a chi conviene, altro non fanno che quel 
puro necessario, clic appena basta per non essere processati 
e deposti dai loro impieghi. 

«Perciò, chiunque brama continuare nel mio servigio 
dovrà esattamente uniformarsi ai seguenti miei ordini. 

« L'esperienza ha già pur troppo provato, che non pochi 
invece di cercare nelle sovrane risoluzioni il sostanziale, e di 
penetrarne il vero senso, spiegarlo secondo le massime gene
rali d'equità e sollecitarne l'eseguimento, lo prendono in 
senso opposto, senza domandarne lo opportune spiegazioni, 
e renderne inteso le persone che vi potrebbero contribuire; 
anzi per lo contrario a queste si rilasciano istruzioni senza 
principio, oscure ed ineseguibili, non considerando che il 
Sovrano co'suoi ordini palesa semplicemente le sue massimo 
e i suoi sentimenti, e che i Dicasteri Aulici e Provinciali sono 
espressamente costituiti per meglio spiegare i di lui voleri, 
e mei fere in pratica tutti quei mezzi che fendono al loro più 
sollecito ed accurato adempimento. Se a questa indolenza 
non si ponesse riparo, sarebbe non solamente inutile, ma an
che assai dannoso all'economia dello Stnto il mantenere tanti 
Dicasteri Aulici e Provinciali, e tanti subalterni a sì gravi 
spese, non (ter altro che per produrre maggiori confusioni, 
ed arrostare piuttosto che promovere l'amministrazione dogli 
affari. Se dunque i Tribunali si tengono alla sola esecuzione 
materiale, se non agiscono e non accudiscono meglio alle loro 
funzioni, sarebbe spedìente di congedarli, e così risparmiare 
dei milioni per diminuire Io contribuzioni dei sudditi ; tutto 
questo giro ad altro non serve che a perder tempo, e a sa
lariare ima truppa di persone per minutare, rivedere, copiare 
e finalmente soscrivere leccarle. 

« L'interesso proprio ò la rovina degli affari, ed il delitto più 
imperdonabile in chi serve lo Stato. Oltre all'avidità del denaro, 
visone anchcdegli altri riflessi che inducono gPimpiegati 
a lacere o palliare la verità, a negiigcnlare i propri! doveri, a 
procrastinare gli affari e ritardarne il vero bene. Chiunque è 

dello 
pure quegli die veci e u uispramo e non 

Io palesa, e va col reo di concerto per motivi d'interesso o di 
connivenza, Un presidente che tolleratali mancamenti in un 
subalterno, è un perfido, che non merita alcun riguardo o 
misericordia; un subalterno che non denunzia un suo supc
riore mancante in officio, tradisce il Sovrano e la Patria. 

« Siccome ò dovere d'ognuno dì dare sicure relazioni, e 
giudicare dì lutti t fatti giusta le massime fondamentali con 
diro francamente il suo parerò, così ò pur dovere di un mi
nistro dello Stato ch'egli pensi ad abolire gli abusi che im
pediscono il vero adomplmcnlo degli ordini, a scoprire i tras
gressori, e finalmente a tulio quello ch'ò di maggior van
taggio de'suoi concitladini, al servizio dei quali noi siamo 
lutti destinati. Esige il buon ordine che il subalterno possa 
produrre il suo parere al suo superiore, il quale deve con
venirlo e correggerlo da padre se s'inganna; ina se trova cho 
il parere del subalterno sin bene appoggiato, deve approfit
tarne. Ogni presidente sarebbe degno di punizione se si por
tasse altrimenti, e rigettasse per amor proprio o per capriccio 
le utili riflessioni de'suoi subalterni, senza far loro giustizia. 

» II. dovere d'ogni presidente ò ch'egli noti tutto l'inutile e 
superfluo, e no proponga l'abolizione, siccome puro ò dovere 
del subalterno di proporre al suo capo le coso che imbaraz
zano gli affari, gli allontanano dallo scopo primario, e cagio
nano scritture inutili con perdita di tempo; aflinchò si levino 
tali impedimenti, e non sicno inutilmente impiegate le mani 
di quelli che hanno bisogno del tempo per pensare ad oggetti 
dì maggior importanza. 

« Falsamente sì conoscono, e spesso vengono confuse fra 
di loro le diverse parli delPtunministrazione, e i doveri che 
ne risultano. Principiando dal Sovrano, si crede che basti per 
essere il più moderalo, ch'egli non riguardi In proprieUUlello 
Stnto e dei sudditi come sua propria, e non s'iminagini che 
la Provvidenza abbia creati per lui fanti milioni d'uomini: 
ma deve nitrosi pensare che appunto egli slcsso, per servirò 
questi milioni, è stato dalla Provvidenza elevato alPcminonte 
suo posto. Tra'mmislri poi quello vicn credulo di coscienza 
più delicata, il quale per rendersi grato al suo Sovrano non 
medita che di aumentare il di lui tesoro. Entrambi evedono 
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reo di tale delitto, è un soggetto pericoloso nel servizio del 
Stato; siccome lo è pure quegli che vede ìl disordino e n 
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adempiere bastevolmento il loro dovere, se considerano le 
entrate dello Stato come un interesse che a loro riviene a 
giusto titolo dallo Stato medesimo, e perciò si danno tutte 
le pene possibili affinchè l'interesse del loro capitale sia por
tato al maggior grado. Così lo stato civile considera ìn tempo 
dì pace il militare, destinato per lo conquiste e per allonta
nare i nemici, come una vera sanguisuga dello Stalo contri
bueute; e all'incontro 11 soldato si crede in diritto di con
seguire dal paese il maggior vantaggio. Il doganiere non 
pensa se non ad aumentare lo entrate delle confidategli fi
nanze, e quello, che per conto regio presiede alle miniere, 
cerca solamente di aumentare il liquefatto metallo, e di ca
varlo colla minor spesa possibile. Finalmente il giudice si 
applica solamente a mantenere l'autorità dello leggi e le for
mulila della giustizia. 

« Questi sono i principali soggetti che regolano P ammi
nistrazione di uno Stato; ed appunto perchè non pensano 
che a se stessi in particolare, e mai ai bene generale, perciò 
giudicano con massime falsissime del maneggio degli affari. 

« Le Finanze non vengono da me considerate sotto lo stesso 
aspetto, che vengono prese dal maggior numero; ma io con
sidero, che siccome le imposizioni'e l'uso delle publiehc en
trate dipende dall'arbitrio del Sovrano e del dipartimento 
delle sue Finanze, così ogn'individuo, che ha delle posses
sioni ed ha mezzi di procurarsi la sussistenza nel paese, non 
deve confidare con cieca fiducia il suo patrimonio lasciatogli 
dai parenti o acquistato col suo sudore e industria nelle mani 
del Sovrano; ma al contrario deve soltanto contribuire ciò 
che è assolutamente necessario per manlcnere l'autorità, la 
sicurezza, l'amministrazione della giustizia, l'interno buon 
ordine e l'avanzamento di lutto il Corpo, del quale ognuno 
forma una parte. Io credo dunque che ìl Monarca non debba 
prodigare nulla, ma che debba levare le contribuzioni nel 
modo meno gravoso, e badare al bene dello Stnto in tutte le 
sue parti ; ch'egli sia obbligato di render conto a tutti e a 
ciascuno individuo dell'uso delle Finanze, e debba rinunziare 
perfino alla predilezione verso certe persone, anzi verso gli 
stessi bisognosi, sebbene sia questa una delle principali virtù 
di chi è benestante, perchè il Sovrano non è che un puro 
amministratore delle rendite dolio Stato ; e nel resto non gli 
è lecito di soccorrere i bisognosi che col suo proprio pa
trimonio in qualità di particolare. 

« Che se, dopo d'aver provveduto all'esigenza della Mo
narchia in tulLc le parti, potesse ìl principe fare delle riguar
devoli diminuzioni nelle imposto, egli ò obbligato di farle, 
mentre ciascun cittadino non ò obbligato di contribuire che 
per il puro necessario, e non per il superfluo dello Stalo. 

« Così finalmcnlc il giudice non deve aver di mira tanto la 
forma, quanto l'esercizio della giustizia; e siccome la parola 
Giustizia comprende in sé la maggior equilà, e così deve 
pensare al più sollecito e meno dispendioso servizio dello Sfato. 

« Essendo un punto essenzialisshno che gli ordini vengano 
bene intesi e bene eseguiti, e che gl'individui vengano ben 
conosciuti, giudicati e impiegati secondo la loro maggiore o 
minore capacità, perciò ogni anno, o ogni volta che vi sia 
sospetto non esservi in qualche provincia il buon ordine, o 
elìcvi si operi lentamente o contra il fine proposto, è indispen
sabile che il signor presidente stesso o un commissario 
mandato sul luogo provinciale, o al generale Comando, esa
mini le circostanze, provi gli ufficiali impiegati, ascolti ognuno, 
tolga i disordini, ammonisca tutti, enti annunzi le risultanti 
difiicoltà d'importanza, e si dimenano dall'impiego quo' sog
getti che saranno ritrovati incapaci. 

« Ogni buon ufficiale dello Stato, ed onest'uomo, in tutti 
i suoi piani di rettificazione e di miglioramenti, che condu
cono al ben generale in materia d'imposizione e contribuzione, 
deve riflettere ni mezzi più utili, più semplici ed economici di 
promovere l'azienda; non deve pensare al suo personale 
interesse e benefìcio, proponendo quello che gli è di comodo 
e rigettando quello che gli è gravoso; ma deve sempre misu
rarsi giusta il gran principio, ch'egli sia un semplice individuo 
del Corpo intiero, che il vantaggio del maggior numero dei 
sudditi vale più del suo e di ogni particolare, anzi più di 
quello dello stesso Sovrano, considerato come persona parti

, colare: deve finalmente riflettere, che, procurando il comun 
bene, procura anche il suo proprio, e quand'anche non par
tecipasse dell'utile comune sui principio, ne sarà poi parte
cipe in seguito. 

« Queste sono in breve le mie intenzioni, all'eseguimento 
delle quali mi obbliga il dovere e la persuasione. Io sarò il 
primo a metterle in pratica sieuramenlc, ed il proprio mio 
esempio servirà a comprovare la realtà delle mie parole. Chi 
dunque pensa come penso io e come deve pensare un vero 
servo delio Stato, si dedicherà intieramente al di lui servizio, 
mettendo da parte ogni particola!' riflesso, e allora compren
derà facilmente la forza de' mici princìpii, e non troverà, come 
io non la trovo, difficoltà nclPcseguirli. 

«Quegli però che non aspira se non all'utilità e all'onorifico 
annesso al suo impiego, e che considera il servizio dello Stato 
come una cosa accessoria, farà meglio disimpiegarsi a tempo 
o rinuncinre ad una carica, per la quale egli non è fatto, e 
della quale non è degno, essendo necessario per il bene dello 
Stato dì avere un'anima fervorosa, e rinunciare totalmente a 
se stesso e ai suoi comandi », 

Dal punto d'aspetto, che sovra dicemmo, è dunque un lo
Oevolissimo prìncipe Giuseppe 11; e fortuna per lui che era 
re, altrimenti questo parole basterebbero, presso taluno e in 
certi tempi, a farlo dichiarare un lurbolcnto, un riottoso, ini 
fazioso, un di quei pochi che vogliono seminar lo scontento 
per imbarazzare Pamminislrazione. 

UN LoMOAttuo. 

Tra le molte poesie che in tutta Italia si pubblicarono} 
all'oggetto di benedire la novella era di gloria e di li
bertà , ne piace distinguere il seguente Canto popolare , 
scritto dal Chiossone e musicato dal Novella, che vien ora 
cantato per le vie di Genova* 

liti Cost i tuz ione i n P t e i u o n t e . 

Fratelli, siam liberi # 
Siam liberi e forti , 
Del Prence o del popolo 
Son pari le sorti, 
ALUKUTO ci desta, 
ALUKIITO parlò , 
Leviamo la testa 
ÀI sol che spuntò. 

Ma pur fra i tripudii 
Pensiamo ai caduti » 
Al giogo de' popoli 
All'Àuslria venduti, 
Non soffrati P csiglio 
In italo suol , 
Sia tronco P artiglio 
Che servi li vuol. 

L' ipocrita rabbia, 
L'invidia straniera, 
Nel fango gettarono 

Ma Iddìo lo stendardo 
D'Italia spiegò , 
E il piano lombardo 
Col dito segnò. 

Fratelli, d'Italia 
Ci afforzi il sorriso , 
So il popolo ò libero 
Non restì diviso, 
Siccome le braccia 
Sia forte il voler , 
A un suon di minaccia 
Sorgiamo guerricr i 

La nostra bandiera 
> 

Poiché noi siam liberi, 
E ÀLHISUTO ci desta, 
Del Prence e del popolo 
Sia piena la festa ! 
La spada , la spada ! 
D'Italia i color ! 
Dal ciclo la strada, 
Ci addita il Signor. 

dta 

(nuiiluftaltlo l i de l l» I tovere 
e la, so&JLevaKioue di Ui'ftsno n e l 1533* 

Continuazione e fine. — Vedi pag. 53, 78 e 91. 

Intanto sempre più coloravftnsl 1 cupi disegni di Guidu
baldo. Egli, come di sopra si disse, aveva assicurato gl'in
viati d'Urbino che da lui perdonavasi in generale e che 
riservavasi certe cose per quiete della città. E la oscurità di 
queste ultime parole conteneva un terribile significato, che 
rimase ben chiarito dai fatti che vennero dopo. Ecco ciò 
che egli intendeva per quella riserva. Voi, ciltadini d'Urbino, 
siete rei di aperta ribellione verso me vostro principe, e 
come tali potrei tutti ammazzarvi, come fece Teodosio il 
Magno dei selle mila di Tcssalonica. Ma la mia conosciuta 
clemenza ciò non permette: mi riservo però per quiete della 
città di ammazzare que'cittadini soltanto che senza alcuna 
forma di processo, e solo secondo mio giudizio io chiarirò 
come capi della ribellione. Dalie stragi tessnlotiiccusi abbor
riva il mansueto animo del duca, ma non abborriva da quelle 
di Tiberio che pur cercava di coprire isuoi delitti col manto 
delle leggi. Giacevano da quattro mesi in Pesaro nelle pri
gioni di Stnto nove gentiluomini di Urbino, il fiore della 
città. Lo angosce della lor prigionia non narra la cronaca, 
ma possono ben dedursi dalla natura del duca, ìl qunle de
ciso, come Tarquinio, nd abbattere i più alti papaveri, volea 
scaricare su questi miseri tutto l'impeto di sua vendetta. 
Certo essi avranno preveduto il lor crudo destino e ne sarà 
stata lunga e acerbissima l'agonia. Guidubaldo decretò il 
suiplizio loro percotendo con quest'eccidio una nobile città 
ne lo sue parti più vitali; empiendola di terrore; rendendo 
orbe e squallide per sempre nove illustri famiglie. Caddero 
quelle generose teste nella oscurità della carcere per mano 
del carnefice, e niuno ci narra qual giudice li condannasse. 
A dì primo luglio il duca fece morire, col far tagliar la testa 
nella rocca di Pesaro a nuove gentiluomini. Questa è la frase 
usata dalla nostra cronaca nel raccontare l'eccidio: frase 
terribile nella sua stessa semplicità con la quale ogni forma 
di giudizio viene esclusa. Il duca fece morire! Forse Dio 
pose all'arbitrio de'princìpi la vita do'sudditi? Per me reges 
regnant, et legum condìlores' justa decer nani. 11 principe 
ter divino comando è legifaltore: ma giuste debbono essere 
e leggi : justa decernuni. Certo la ragion di Stato non osservò 
per lo addietro l'eterne leggi della giustizia, e si fece Iccilo 
il libito. Ma spuntarono più lieti giorni a questa già così mi
sera Italia: nella quale per la sapienza dei tre grandi Prin • 
cipi riformatori più non si rinnoveranno le antiche carneficine, 
e la ragion di Stato potrà ferire i colpevoli sol con la santa 
spada della giustizia. Certo la morie dei nove gentiluomini 
fu atto di spietata vendetta; giacché se anche fossero stati 
colpevoli, la pena di essere condannati nel capo oltrepassava 
ogni giusto confine. E quelli a cui venne mozzata la testa 
furono vmser Severo Padroni, messef. Vincenzo Buffa, messer 
Annibale Cionca, il cavalier Veterani, messer Felice Corboli, 
■messer Gio. Jiatitsta lìianconi alias Starna, il cav. Gmtih, 
■messer Vincenzo Vincenzi, messer Fttorre Serafini, tutti gen
tiluomini d'Urbino. 

Né qui si fermò la rabbia di Guidubaldo. Mandò in galera 
per detto conto Giuseppe Martinelli Barbone che mori subbilo, 
Bartolomeo Portinaro, Pietro Lussone morirono in galera et 
un Muratore detto il Lanzo. E queste subito morti dopo il 
tradimento di Biinìni fanno tener Pauiino molto sospeso sulle 
vere cagioni loro. Né mono si rimase Guidubaldo dallo sfogo 
di sua vendetta contro i banditi, giacché non potendo tenere 
in mano le persone si scaricò sugli averi. A di primo agosto 
1575 il signor Duca tolse tutto il grano alli publicatì e la 
robba, e mandò qui un commissario da Ravenna per vedere 
detto conto della robba. Ma contro la nobile famiglia dc'Sera
lìtii increduli sopra modo; giacché non contento all'averli 
ucciso l'infelice Ettorre, volle dislmtla da'fondnmcnlì la casa 
e donò ìl mobile alla Chiesa. Gradilo dono certiunenlo fu 
questo alla Chiesa di Dio : non dissìmile da quelli che face
vano q 

espiarli con Percziono di un monastero. A dì diecinove set' 
tembre fece gettare à terra la casa delti Serafini à canto del 
Crocefisso, e donò quella robba à della Chiesa. ' 

La misura dei mali onde erano affranti gli Urbinati ormai 
era giunta al suo colmo, nò si ristavano dal supplicare il duca* 
perchè ponesse termine all'ira sua. Ma sempre indarno» 
Fu trattato più volte di reintegrare il popolo col signor 

Duca, e mai si potette; finalmente balenò la speranza di veder 
finita tanla publica calamilù: giacche alli ventisette setlcmbré 
vennero da Pesaro a Urbino il conte Giulio Schieri, il cupi
tano Ventura Brandano, il conte Cesare Odasii con molli 
altri per accomodare queste cose. Ma passarono infruttuosi1 

quasi altri Ire mesi ; finché ai 21 dcccnibrc il popolo ricorse 
di nuovo alle publiehc preghiere, al Dio della pace, affinchè 
ponesse line a tanti mali, e si cantò la messa allo Sjdrìto 
Santo con tutto il Clero. In uuesto medesimo giorno si fece 
il Consiglio presenti tutti quelli che erano venuti da Pesaro 
con il luogotenente, essendo gonfaloniere Messer Girolamo 
ttenedetli: promossero che la Città dovesse mandare Amba
sciatori a dimandare a S. Eccellenza, che voglia accettare 
questa Città in sua buona gratta; lutti risposero che erano 
cofitenti, e che dovessero andare, e così tutti insieme usci* 
rono fuori, et andarono air Arcivescovado a ringraziare il 
Signor Iddio, e mandar innanzi la pace Mons. Arcivescovado 
mandò il Proposto Messer Girolamo Galli a pregare il Con
siglio che volesse rappacificarsi al signor Duca. Nò solo 
gli ambascialori eletti (Ini Consiglio, ma (tanto anelavasi 
alla pace) tutti i maggiorenti di Urbino sì portarono a Pe
saro per implorar perdono all'affitta e desolata lor patria, e 
fraquesti anche quattro ecclesiastici a nome del clero, il quale 
per molli segni, sapeva che Guidubaldo noti era contento 
nò men di lui, A dì 20 del sudetto (decembre 1573) giorno 
di S. Stefano andarono a Pesaro circa cento Cittadini a do
mandare a S. Eccellenza che voglia restituire Vintiera gratia 
sua alla Città, scordarsi e perdonare le dette cose, assicurando 
S. Eccellenza che la Città sia per essere sempre fedelissima 
et amorevolissima, offerendo loro figli, et ogni altro bavero 
e poter loro; Ci andarono anche quattro Canonici per ri
spetto, che S. Eccellenza era anthe poco soddisfatta del 
Clero. 

Da questo punto, dopo un anno e JJUaltro mesi di turba
menti, di fallite speranze, di timori, di crudeli incertezze, di 
terrore, di goni, dopo aver perduto il fiore de'suoi cittadini, 
parte uccisi, parte sbandeggiati, la misera C'Ita rasseneross» 
alquanto, giacché due giorni dopo ritort arono li Signori 
Ambasciatori da Pesaro et il signor Duca li ricevette e vidde 
volontieri e mostrolli buonissima cera. Allora il popolo, 
come è suo costume, si abbandonò alla gioia; e stando m 
processione tre mattine e si fecero tre sere i fuochi. Ma 
presto si turbò per una risoluzione del general Consiglio 
tenuto l'ultimo giorno di quell'anno infelice 1575, con la 
quale por maneggio di pochi si stanziava un donativo al duca 
dì cinquanta mila scudi cho per la sua enorme sproporzione 
con le rendile del comune tornar doveva d'intollerabile ag
gravio u tutti. A dì 51 si fece il Consiglio et risolsero di donare 
al Sig. Duca 50000 mila scudi. Il Consiglio mandò Amba
sciatori al Duca ad offerire questi denari. TI popolo si adi
rava 
e non per 
tre Ambasciatori all'Illuslriss. Cardinal di Urbino. Il Duca, 
mansuefatto e abbonito in parte da tanti atti di sommissione 

perchè questo Consiglio fu fatto per le gran pratiche 
per volontà, et la Città è povera. Mandarono anche 

giacricevuli dn Urbino, rimise un poco della sua severità; 
che a dì 11 Gennaro 1574 ritornarono gli ambasciatori, e 
riportarono, che il Sig. Duca aveva accettato 20000 scudi 
delli 50000 che la Città gVhaveva offerti, e che levava tutte 
le impositioni del Grano, Vino, Biade, e Carne. Non ostante 
queste condiscendenze ducali gli Urbinati erano mesti ed ab
bafiuti dì animo, ben conoscendo che anche ciò che rimaneva 
a pagarsi cavar si doveva dalle lor borse, oltremodo smunte 
per le grandi spese anteriori. Il popolo non di meno non 
se ne rallegrava mollo, perchè gli rimaneva da pagare. A 
dì tredici per ordine del Consiglio si lasciò stare il quat
trino della Carne, e lo tirava la Gomniunilà, e dì più misero 
un quattrino per libra delli Porci che ammazzeranno in casa, 
e per qualche altro modo. Questo decreto del Consiglio fu 
accolto, come era da prevedersi, con generale disapprova
zione, e cagionò scontento nel popolo ; il perchè nel dì se
guente riunitosi i Consiglieri levarono quelVimpositioni, con 
levarne il quattrino della carne, e misero per livreato. E 
questa ultima parola credo che derivi da allibrare, che di
cevano corrottamente allivrare, e che significa mettere a 
libro; echianiavnsi fra noi anticamente allibrare il porro una 
imposizione sui terreni dcscrilli nel libro publico del catastro. 
_Nò ommlsero gli Urbinati d'inviare nuovi ambasciatori al 

Pontefice a riferire, che il loro Principe avcalì perdonato, e 
a toglierò con ciò dall'animo suo ogni avversione verso di 
essi : Ordinarono di mandare a N. S. eh' era Papa Gre
gorio Xlll e dirgli che il sig. Duca haveva jkevulo questa 
'Città nella sua solila gratia, e che la Città èra fedelissima. 
Accomodate in lai motlo lo cose alla meglio, stimò oppor
tuno Guidubaldo, dopo quasi due anni, dacché orano inco
minciati i tui'bamouti publici, di mostrarsi a'suoi sudditi. 
A dì li Giugno il signor Duca venne ad Urbino e fu rice
vuto dalla Comunità assai allegramente', et andarono in
contro molti Cittadini. La Cummunità per ordine di M.r 
Visitatore, Vescovo di Famagosta fece voto di guardar 
ogni anno questo giorno dalla venuta M signor Duca che 
fu San ììasitio. La Comunità benché poverissima li Jece 
un dono di diverse cose ascendenti a 500 scudi. A dì 20 
detto il signor Duca partì d'Urbino. Da quanto rilevasi dallo 
parole della cronaca pare che ìl popolo non prendesse molta 
parto a quest'allegria, rislrefln alla Communìtà, ed a molli 
Cittadini. Di feste popolari non si parla, come si parlò 
quando già verme la duchessa. Nò io voglio inferire da ciò, 
che il popolo non partecipasse all'allegria; giacché ancora 
non era venuto il tempo in cui i popoli avessero appresa 

guinati 
[ne'monarchi barbari e crudeli, che dopo aver insan Parte di parlare a'Principi con dignitoso silenzio : dico solo 
n la regia porpora co'più atroci delitti credevano di I dio il Cronista non ne fa molto. Certo è però, che quelle fa



* J 

+04 IL MONDO ILLUSTRATO 
mìglio che perduti aveano i suoi più cari , o por 
Vnano del carnefice o per l'acerbissima necessità dell' 
esilio, non potevano mescolarsi fra que'ehc gioiva
no. A dì 27 lasciò un terzo del donativo che se li era 
promesso che importava incirca 7000 scudi quello che 
S. Eccellenza lasciò, A dì detto rimesse Gabriel Beni 
che era di Hocca confinato a Colbordolo, e li diede 
licenza, che tornasse a Urbino: et amora la moglie 
di Giovanni Dacomo d'Urbino Madama Maddalena 
che era andata a trovar il marito, A dì 20 n
mossè' al Contado la Colmatura delle Biade che si 
paga alla Corte. Io non so, se gli orrendi e sangui
nosi fantasmi dei nove gentiluomini fatti barbara
mente uccidere nel secreto della carcere, o quelli 
delPhifdiee Giordano e de'compagni assassinati nelle 
viti di ìlimini rendessero spaventosi i sonni di Gui
dubaldo; né se gli acuti pungoli della coscienza fu
nestassero i suoi giorni; pur tengo per fermo, che 
egli non fosse felice. Dolce è a beversi il calice della 
vendetta, ma solo ne' primi sorsi; giacché nel fon
do sia l'amarezza e il veleno. Guidubaldo era nuo
vo itile atrocità di regno; nò la famiglia de' Itovc
reschi di Urbino, carissima ai popoli, avea giammai 
macchiato il manto ducale di sangue cittadino. E 
lo stesso Guidubaldo non intincava di altezza d'ani
mo; largamente dimostrata nel favorire le arti e 
nel proteggere le lettere e i lellcrati. Dopo l'eccidio 
del Giordano e de'gentiluomini, egli visse poco più 
di un anno e non era pcranoho giunto a vecchiezza, 
o trovavasi in ferma salute. Forse da (lucile morti 
i suoi giorni erano numerali. A dì 28 Setlcmbrcìtyli 
a hore A di notte morì , benché si disse quindici 
giorni innanzi , ma non lo scoprirono per gualche 

lor 
i 
Cf.'sco Maria suo Figlio d! anni circa 20, Qunl fosse 
Fnllegi'ezzn non solò di Urbino ma di tutto lo Slato, 
quale il castigo de'tristi , quali i primi alti del gio
vane duca, verrà tempo a narrare con più lieto di
scorso. 

FILIPPO UGOLINI 

Itomi innanzi , ma non io scopri rono pei quuiuw 
oro effetto, Guidubaldo T delta JUwere 5" Duca di 
'!rbìnod\inni circa i)\, e..successe nello Stalo Fran

I?ÌMIIU£LUUI; ui uicuiic casicua prese una stessa 
iglin; che da questa missione prendesse' occa
ic ad ammonire elficacemcnte quell' inirmissimo 

( Guidubaldo II dolio lloverc } 

Sunt'Antonio 
ili Vuilovu. 

QUADIIO 
DKL COSTE 

GIULIO AHIUVAIUm 
DI MANTOVA. 

Perchè le arti rapprcseiUali
ve servono agli affetti, la reli
gione, di tulli gli aIVctfì il più 
polente e generale, fu sempre 
loro precipua altrìcc. Non v'ha 
borgo, per quanto meschino , 
che non abbia esercitala la squa
dra ed il pennello per il cullo 
dì'Dio; e tra i cattolici possia
mo dire che non v'ha casa, non 
persona, che non abbia quadri, 
medaglie, sculture por aiutare 
In mente a contemplare le co
se celestiali. La diversa natura 
delle religioni fece prendere di 
necessità diverso carattere alle 
arti, così che basta vedere la 
pittura escullurade'gentili per 
avere un indizio della sensua
lità di loro religione, e del le
varsi che in essa l'nccvasi all'a
poteosi ogni bellezza materiale; 
dove le creazioni artistiche in
spirale dal cristianesimo pale
sano aversi in esso riguardo 
più all'animo clic al corpo, più 
alla bellezza inleriore che al
Pesferna. Di qui la maggiore o 
minore eccBllenzn degli ogget
ti d'arte, secondo che l'artista 
intese bene o no il sentimento 
religioso dominante a'suoi di. 
Il quale, anche se puro, come 
è quel de'cristiani, non ama 
esprìmersi sempre colle me
desimo forme, avvegnaechò sia 
uno e invariato.per .succedere 
di secoli. Quando il pensiero 
de'popoli aveva più delPiimna
i;inoso, per simboli rnpprcsen
Inva le suo credenze, per sim
boli gli all'olti, per simboli gli 
avvenimenti, perchè In natura 
indeterminata del simbolo con
cedeva alla fantasia di allargar
si nelle regioni dell'infinito. Ma 
i simboli perdono In loro impor
tanza e diventano financo pe
ricolosi se In rozzezza delle men
ti tolga di penetrarne il vero 
significalo ; onde s'intendono 
poi lettcralmonlc essi dio sono 
un linguaggio per figura, ed 
altresì se le inlelligenze sicno 
inclinate a non apprezzare che 
il positivo e la scrupolosa rap
presentazione della verità, per

lYwmrca irf i w w t ^ ^ b ^ i r n * * wmnxmr' ■' ̂  :**>t«™^ * i 

( SuuPAulouu) di Ptuluvfi.  Quadro do! conte Oiulb Amvnbono ) 

appunto _ _ _ , „ 
quale la critica severa non si appaga che della verità. 

Siffalti princìpii ben comprese il conto G. Arrivnbcne 
da Mantova, e lo mostrò nel suo gran quadro, ii 
Sant'Antonio di Padova, ch'ei dipinge per la sua pa
tria, di commissione del marchese Annibale Cavrinni, 
e che sta per collocarsi nelP insigne basilica di Sani' 
Andrea. Egli non giudicò doversi a'dì nostri inter
pretare legione della religione cristiana a quel modo 
che nei tempi di mezzo; e se la rappresentazione 
della potenza taumaturgica nell'ordine fisico, o, come 
altri direbbe, la simbolica espressione delle virtù di 
Antonio produsse i miracoli d' arte del Donatello e 
d' allri celebratìssimi plasticatori, pensò esigere i 
tempi, che Parte si niella su un'altra via, perchè per 
essa la religione possa ancora parlare agli uomini, 
Pertanto cercò nella storia, del Santo un fatto che 
mostrasse la vittoria della virtù sulla forza brutale; 
e sì lo trovò nella umiliazione del superbo Ezzelino. 
Narra la storia che Antonio venisse nel castello di 
Uoniano presso Dassano in vista della Drenta ad im
petrare dal tiranno la liberazione di Guglielmo Carn
losampiero da Padova ch'egli aveva fatto prigione, e 
a restituzione di alcune castella prese albi stessa 

filini 
siouo «u ammonire eiueaeememe queir miquissimo 
signore a convertirsi dello sue sccllcivmzc, vivamente 
dipingendogli i castighi che serba Iddio a chi abusa 
potenza in danno dei deboli; che sì divinamente 
inspirala fosse la sua parola, e (ale splendore di 
maestà irradiasse il volto del predicante, che Ezze
lino , vile come tutti i ribaldi, compreso da paura che 
in sua punizione il taumaturgo operasse alcuno di 
(pici miracoli pei quali era in fama, si prostrasse 
a'suoi piedi. Il pittore colse questo punfo, e compiè 
la scena di tutte quelle circostanze che potevano 
meglio storicamente caratterizzarla. Atteggiò edi 
Ezzelino sì per l'espressione del volto e sì per la ino
venza delle braccia di tale maniera da conoscerlo com

preso da terrore, anziché da 
compunzione. Alberico da no
mano, fratello al tiranno, guar
da pieno di maraviglia intiinta 
umiliazione colui che sprezzato 
aveva sempre ogni autorità 
umana e divina, e i ministri del 
santuario non avea trattati mai 
con mitezza , non che avesse 
fatto caso di loro rimostranze 
o preghiere. Più innanzi ò il 
ferocissimo Ansedisio Guidot
ti, figlio d'una sorella di Ezze
lino, che non ismenlendo il suo 
carattere di nimicizia perso
nale al Santo, lui guarda con 
aria di sprezzo e insieme di 
minaccia. Come per dar risalto 
alla tristizia di costoro e per 
mettere nel suo lavoro qual
che cosa che appartenesse alla 
sua Mantova, l'artista fa pre
seli tea questa scena Cunizza, la 
sorella di Ezzelino, che fu mo
glie al gran Sorddlo. Di questa 
figura non è a giudicare dalle 
lince che qui sopra si poterono 
riportare: ella è la sola fìso
nomia composta nd un senso di 
religiosa pietà e di venerazio
ne al messo del Signore: si 
dice, guardandola, ch'ella fa 
tesoro delle parole del Santo ; 
la (pud cosa ò conforme all'in
dole del sesso devoto, e confor

mile più specialmente alle viriti 
di quella gentile e soave donna. 
Un'altra figura, chequi non ita
re quanto sul quadro, è quella 
del venerando vecchio, il bea
to Luca, consueto compagno di 
Antonio : la sua testa è una 
delle più belle di questa magni
fica tela, e spira quella calma 
meditabonda che ben conve
niva alla sua posizione. Due 
guardie dal tipo tedesco sono 
a ricordare che Ezzelino era 
vicario imperiale ; e In ban
diera rotta appesa ad un'ar
cala della loggia portalo sleiu
IIIU dei Cumpusampiero, ed é 
mi Iroteo tli (indie vittorie che 
danno motivo alla visita ilei 
Santo. 

La composizione di tutto il 
quadro è mirabile, il disegno 
easligatissimo, e Io stile dulia 
buona scuola italiana. L'Ezze
lino dn solo è un capolavoro, e 
gPiutolligentì lo dicono ad una 
voce dogno di Paolo. Se si do
vesse toccare qualche neo, non 
s'avrebbe se non a desiderare 
■maggiore varietà nel colorito. 
Ma In ealma che regna in tutto 
il dininlo, certi tratti franchi, 
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il pcunelleggiare largo e quasi tizianesco, e una gran mae
stria nel condurre le estremila fanno molto bene dimenticare 
Pacccnnato difetto. Per questo gran quadro il signor Arri
vabene si collocò veramente tra gli artisti di primo ordine. 
Perchè vogliousi anche calcolare le difficoltà ch'egli ebbe a 
superare, non ultima dello quali eranella dimensione non 
ordinaria della Ida, che è di inetri 0, 05 in lunghezza per 

li fece Io 
are in una 

metri 4 di larghezza; a riempiere il quale spazio eg 
figure scmicolossali : e ben sappiamo come il lavora. 

:osì estesa sia troppo più difficile che non dipingere 
;tti di piccole dimensioni. E per questo espcdieule egli 
i consigliò colla vastità del tempio, indovinando come 

avrebbero là entro figurato di misura giusta quelle gigante
sche linee che fuori di là l'occhio aveva pena a raccogliere. 

scala così 
quadretti 
bene si 

Se è caro ad un Mantovano, il quale si tenne in debito di 
riucsti cenni, che quest' artistica gemma del suo concitta
dino decori un patrio tempio, ò anche ragione ch'ei faccia voti 
perche più illustri e visitate città commettano all'esimio ar
tista di questi lavori di polso, nei (piali il genio sovranamente 
si dispiega, e Parte esce di bambina. 

Pr. ENUICO TAZ/OLI. 
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Ccntimiazion Vsdi pag. 55, 70 e 02. 

FONTANA DELLA PIAZZA n'Aiuciai. 

Sisto V fece cri.501 e qurstu fontana, che sorge sopra due 
gradini di travertiao ovali e cenlinati. Sì compotio§essa di una 

tazza . .. forma, ornala sotto il labbro cslerno con cinqu1. 
toste dì leone: è di marmo bianco. Sopra questa A e ne è 
un'altra rotonda di ogual marmo, con suo piede in citi 
veggonsi le arme ilei senato e popolo romano, e quello di 
Alessandro VII, che In (eoe ristorare, e quivi presso fece uà 
abbcvernloio a vantaggio publiro.^In mezzo alla tazza su
periore vi ò un gruppo di quattro putii con un'anfora ciascun i 
nelle mani, i quali sostengono sulle spalle tre monti, parte 
delio slcminn gentilizio di Sislo V, dal più alto de'quali 

sgorga uno zampillo di acqua, che ricadendo nella tazza ro
tonda, da questa per qinlfro bocche di mostri sì riversa nella 
ovale. 

FINTALA J.N PIAZZA DI S. M'AIÌÙ IN PORTICO. 

Ancor questa fu eretta dal gran Sisto V con disegno di 
Giacomo della Porta. Consiste in un basamento ottagono cen
limilo, sul quale pota una tazza di simìl forma: entro questa 
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iie sorge un'altra rotonda di marino bianco con piede ornato 
di fregi. Da questa sgorga in alto l'acqua che poi si riversa 
nella prima, da dove per hi bocca di un mostro cade in un 
abbeveratoio. La fontana è del senato che la fece varie volte 
rislaurare. 

FONTANA DETTA DELLE TAIITARUCHE, 

. Assai graziosa è questa fontana che il magistrato romano 
eresse nel 1585 col disegno di Giacomo della Porta. Sopra al 
livello del piano sta In vasca centinaia di travertino entro cui 
è un basumenlo di marmo bianco a quattro facce con ornali 
p 
1 
bronzo che rappresenta un giovanetto nudo. Le quattro statue 
stanno in isvarinlo altitudini, tenendo ciascuna un piede sul 
capo d'un delfino cho gitta acqua entro una sottoposta con-
chitdia di marmo bianco, e sollevando un braccio mostra di 

ì un nasumeiiio ut niamiu uuuwo a quiimu uiucu uuu uium», 
?osa sulla base una tazza rotonda d'ugual marmo, con piede 
iscio e ben alto, ciascun angolo di questa lui una statua di 

teucre una tartaruga di metallo sul labbro della (azza supe
riore, quasi per farla bere. Tutta l'acqua che in questa (azza 
ricade dal zampillo, e quella che rigurgita dalle conchiglie si 
riversa nella vasca inferiore. Le sfatue di bronzo furono mo
dellate da Taddeo Lundini, e riuscirono assai vaghe. Questa 
bella, fontana è ricinta con piccole colonne di iravcrtino e 

delle Tartarughe. 

FONTANA DI PIAZZA GIUDEA. 
r J 

h 

Ancor questa- fu disegnala da Giacomo della Porta, e fu 
fatta erìgere dai conservatori del popolo romano. Su due gra
dini di travertino sta una gran vasca sferica centinaia di 
marmo bianco: in mezzo a questa sorge un'altra lazza con 
picde'.abbellito di fregi, e dal centro dì questa sgorga in alto 
il gilto dell'acqua, la qunle ricadendovi dentro si versa nella 
vasca sottoposta por la bocca di quattro teste di mostri. Vi ò 
unito un abbeveratoio. 

FONTANA IH PIAZZA MONTANAIIA* 
t . r 

Sta presso il teatro di Marcello: è formata di duo tazze di 
travertino, una maggiore, che sorge dal piano, Pallraminore 
che sin sopra la prima, posandosi su dì un piedistallo, dal 
r viale scaturiscono quattro getti di acqua che servono ad uso 
tei popolo, mentre il zampillo superiore serve di ornamento. 
Appartiene al senato: Innocenzo XII la ristorò, e più df re
cente i conservatori. 

FONTANA DELLA BOCCA DELLA YEIUTÀ. 

Nel '1715 Clemente XI la innalzò nella piazza innanzi la 
basilica di S. Maria in Cosmcdin : fu architettala da Carlo 
Bizzaeeticri. Sopra un gradino sta un'ampissima vasca di 
travertino centinaia: nel mezzo di essa si vede un insieme 
di scogli assai bone ideato, lavoro di Filippo Bai, i quali ser
vono dì sostegno^adue giganteschi tritoni. Appoggiano questi 
le loro code sul masso intrecciandole bizzarramente fra loro, 
e sollevando le braccia mostrano di reggere sul dorso due 
conchiglie aperte e congiunto, dove sono le armi di quel pon-
lefìcc. ìn mezzo alle conchiglie si devano ire monti, parto 
dello stemma papale, e dal più allo di essi esce un zampillo, 
che ricade prima sulle conchiglie, e quindi nella gran vasca. 
11 gruppo dei tritoni venne scolpilo da Francesco Moratti con 
bel garbo, 

Poco lontano il medesimo ponte fico fece porre un vasto 
foni ani lo per uso publico. Per ( ueste opero volendo mostrar 
gratitudine i canonici di quella msilioa posero net Iato destro 
del portico della chiesa la seguente epigrafe. 

CLEMENTI XI P. 0. M. 
QUOD EGEST1S RUDERlItUS 

QLI/R-AD SEPTE5I GKADUUM ÀI/L'ITUDINEM 
EXCUEVEIUNT 

FOUUM PAVIMENTO BASÌLICHE E Q U A V E I U T 
GEMINOQUE EXTRUCTO FONTE 

DIVINO CULTUI 
PUBLIC^ timITATI AC UUDIS ORNAMENTO 

PROSPEXEIUT 
AuCUlPUESltYTEK ET CANONICI 

L A P I D E M HUNC IN TITULUM EREXEUUNT 
ANNO SAL. MDCC1X. 

FONTANA DI PIAZZA DI S. MARIA DE'MONTI, 

Ecco un'altra fontana eretta da Sisto V con disegno di 
Giacomo della Porta. Su tre gradini di pietra tiburtina sorge 
una vasca ettagona in cui stanno scolpite le armi del senato 
e popolo romano. Entro questa vasca sono poste due tazze 
di travertino coi loro piedi, una situala sull'altra. Dalla più 
eminente esce uno zampillo evi ricade, riversandosi poi nella 
seconda più bassa, da cui per In bocca di quattro teste di 
leone piove l'acqua nella vasca. Dalla parte orientale ddla 
fontana vi è un piccolo abbeveratoio. Innocenzo XI la restaurò. 

FONTANA DELLA PIAZZA DI S. GIOVANNI IN LATEHANO, 

Sta dinnanzi al grande obelisco: la fece edificare Sisto V 
coi disegni di Domenico Fontana. La statua dì marmo di 
s. Giovanni Evangelista è.una cattiva scollura dì Taddeo Lan-
dini ; di cui sono egualmente l'aquila e i del Uni che sgor
gano acqua, assai malconci, dal tempo. 

FONTANA DELLA PIAZZA DI S. MARIA MAGGIORE. 

Avanti la facciata principale di quella basilica, congiunta 
. alla gran colonna sopra cui sta In statua di bronzo di Maria 
_ Vergine ò questa fontana. Sorgo in (piatirò gradini, ed è for

mala da una vasca oblunga centinaia, ed ha ne' suoi lati mag
giori due liccole tazze con gillo d'acqua per comodo del 
popolo. Ne centro della vasca si deva sul suo piede una tazza 
rotonda, in mezzo a cui sgorga in allo uno zampillo che in 
essa ricade e per otto fistole passa nella sottoposta vasca. La 
fece costruire Paolo V con disegno di Carlo Maderno. 

E queste sono le fontane alimentate dall'acqua Felice. Ve
niamo ora a parlare dell'acqua Paola, che corrisponde all'an
tica Trainila, la cui storia audcremo ora esponendo. L'impe
ratore Traiano costrusse un nuovo acquedotto, che fu ìl decimo 
fabbricalo, per fornire di acque salubri la regione trastiberina. 
Frontino ci ricorda che era costretta a servirsi dell'acqua 
Alsictina non chiara e poco salubre, e che Augusto aveva 
condotta a solo fine di servirsene per la sua naumacliìa. Due 
monumenti contemporanei ci rimangono; cioè una medaglia 
di quell'Augusto con In data del quinto suo consolato, ed un' 
iscrizione scoperta nell'anno 1830 sul luogo ove era stata col
locata sopra l'andamento del condotto medesimo, poco più 
oltre delia stazione attuale della posta alla Storia, presso il 
bivio delle vie Claudia e Cassia. Questa iscrizione nota con 
precisione maggiore della medaglia la data dell'acquedotto, 
poiché determina In XIII trìbunicia potestà di Traiano, la 
quale coincide in parte colPanno 409rin parte col 110 dei-
Pera volgare, 

Sgorga quest'acqua venlisei miglia lungi da Doma fra il 
lago Sabatino, oggi detto di Bracciano e le terre di Bassiano 
e di Oriolo, ove ancora veggonsi le antiche allacciature e ri
cettacoli che tutte insieme riuniscono le acque, presso Vicarello 
in uno speco comune. L'acqua Trniana fu diretta a Doma sul 
Ginnìcolo per mezzo di un'opera arcuata costruita in parto di 
reticolato, in parie di mattoni arrotati, le cui vestigia veg
gonsi presso la bellissima villa Pamphili-Doria, e nel casino 
della villa Spada, dove l'ncqucdoflo terminava facendo una 
magnifica fontana, di prospetto a tutta Homa, sulle cui ruìne 
s'innalza il casino medesimo. 

Quest'ncqun lluì fino al 537, una parto della quale era de
stinata a far gjirure le mole che stavano sulla pendice del Gin
nìcolo, per cui Viligc troncò l'acquedotto affinchè la città non 
avesse modo di macinare il grano. Belisario lo ristorò, come 
sì ha da una lapide riferita'dal Cassio. Astolfo, redo' Lon
gobardi, lo troncò di nuovo nel 752, rimanendo interrotto per 
venti anni, finché Adriano luci 772 salendo al soglio ponti
ficale lo risarcì e riattivò le mole, liimase inlcrrotlo di nuovo 
nel secolo IX, e fu ristorato da Gregorio IV nell'827 : e dopo 
In scorreria de' Saraceni dclPanno 8iG essendo stalo di nuovo 
rotto, fu dnl pontefice Nicolò I ristabilito. Dopo quest'epoca 
mancano notizie lino al 1607 in cui Paolo V cominciò a trat
iare coi conservatori del popolo romano sul riprislinainento 
di quest'acqua, che pigliò da lui quindi ii nome di Paola. 

Nel '1008 comperò di fatti la maggior parte dcllVicqua 
Trniana dagli Orsini, e nel 161A era condotta a fine la grande 
opera diretta dagli architetti Giovanni Fontana, e poi Carlo 
Maderno. Riedificò parte dell'acquedotto dalle fondamenta 
colla sposa di quattrocento migliaia di scudi, che in parte 
ricavò dalla vendita dell'acqua ti scudi dugeuto l'oncia : molta 
ne donò. 

Questo pontefice, che ha lasciato tanti bei monumenti, ri
dette il corso alla sola aequa Trainila dì fi00 once diri
gendone ottocento once alla sua principal mostra a S. Pietro 
in Monlorìo, e trecento al Vaticano. Fece coniare due me
daglie, in min delle quali si vedo il gran fontanone, nel
l'ai Ira l'acquedotto. Al primo miglio fuori la porta S. Pan
crazio, vicino la villa Pamphili-Doria , P acquedotto forma 
un arco di bella forma, al cui lato d'oriente si legge la se
guente iscrizione : 

Fino dal 1059 ìl duca Ferdinando Orsini offrì ad Ales
sandro VII l'acqua del lago Sabatino, che non fu accettata, 
perchè impura. Nd 1072 si rinnovò l'offerta dal duca Flavio; 
e Clemente X die facoltà a quel duca d'introdurre nell'acque
dotto mille once d'acqua, la quale giunta in Roma, la mela 
fosse data alla Camera, e dell'altra potesse a suo piacerò 
disporne, 

L'acquedotto si divide in due rami al luogo detto la Te-
tesca. Il principale sì dirige aS. Pietro Molitorio, e l'altro al 

ir ir 
DO itm-Vaticano. Nel 1829 alle acque del Ingo Sabatino si a 

sero quelle dell'altro lago detto dì Martignano, alquanto più 
alto, e ciò per supplire no' tempi di siccità alla scarsezza del 
Sabatino. Quest'aggiunta si deve a Leone XIL 

Dopo che Paolo V ebbe compiuta la gran mostra sul Gia-
nicolo, di cui ora terremo parola, l'acqua cominciò a filtrare 
nel monte per la rottura dei condotti, e cagionò la caduta 
ddla parte inferiore di esso con tanto fracasso di spaventare 
gli abilaiili di Trastevere, e porre in pericolo da ruinare la 
chiesa ed il convento di S. Pietro Monlorìo. Urbano Vili ri
parò sollecitamente il danno. Veniamo a descrivere partita-
nieule le fontane che sono animato dall'acqua Paola. 

FONTANA DI S. PIETRO MONTOHIO, 

Il magnìfico suo prospetto sta sull'altura del Gianieolo, e 
da queslo punto, e più ancora dal vicino piazzale avanti la 
chiesa di S. Pietro Monlorìo si godo una stupendissima veduta 
della sottoposta Roma e delle vicine campagne, e terre e città. 
La fondò Dado V con architettura di Giovanni Fontana e di 
Carlo Maderno. Il prospetto è tutto di pietra tiburtina con 
ornamento di sei colonne ioniche, poste sopra alte basi: due 
sono di bigio, le altro di granito rosso, le quali sorreggono 
un archi trave co' suoi membri d'intaglio, nel cui fregio leggesi 
a grandi caratteri: ANNO DOMINI MDCXU PONTIFICATUS SUI 
SEPTIMO. Sopra alParchilrave s'innalza un'attico, alle cui 
estremità sono due draghi (parte dello stemma Borghese), e 
nel mezzo uno specchio con cornice sostenuto da due pie
dritti, ove leggesi : 

PAULtrs QUINTUS PONTIEEX MAXIMUS 
, AQUAM IJj ACRO CRACCIANENSI 

S A U U I E R R I M I S E EOiSTlllUS COLLECTAM 
ArETEIUBUS AQU Ê A L S I E T I N / E DUCTlBUS UESTITUTIS 

NOVIS ADhlTIS 
XXXV AB iiriLLIARIO DUX1T. 

Sopra l'attico sin una nicchia, ornata ne' fianchi con car
tocci ed aquile, clic contiene Panne del pontefice, retta da 
due genii alati. È In nicchia sormontata da una croce posta 
fra due fanali.—Nei vani che ricorrono fra le sei colonne, si 
aprono cinque nicchie sfondate, tre maggiori nel mezzo, due 
minori ai lati. Di sotto a queste sgorgano le acque in grosso; 
le quali cadono con islrepito in tre sottoposte conche, e da 
queste nella grandissima vasca di marmo bianco, circondala 
dn colonne con spranghe di ferro. Le nìcchie minori laterali 
contengono due draghi dalla cui bocca esce con gran furia 
gran copia di acqua che si versa ancor essa nella gran vasca. 
Lo sottoposte mole e vaichc sono mosse dall'acqua che ha 
prima fatto sì imponente e nobil mostra nella superiore fon
tana . 

Alessandro VIII nel 1691 fece purgare il condotto, ag
giunse nuove acque, ed accrebbe magnificenza alla fontana 
dilatandone l'ampia conca, ingrandendo l'area che sta innanzi 
ad essa, ed assicurandone il ripido declivio con gagliardo 
muro. La memoria di tali opere ò ricordala dalla iscrizione, 

PAULUS V PONT. OPT. MAX. 
AQU/RXÌVGTUS 

AB AUGUSTO C/ES. EXTKUCTOS 
/EVI LONGINQUA VETUSTATE 

COLLAPSOS 
I.N AMI'UOIIEM PORMAM ILESTITUIT 

ANNO SAL. MDCIX. PONT, V. 

Dall'altro lato poi ò questa 

PAULUS V ROM. PONT. OPT. MAX. 
P I U O U I DUCTU 

LONGISSIMI TEMPOKIS INIUKIA 
PIJANE DIRUTO 

SUKLIMIOREM FI1IM10REMQUE 
A l'ONDAMRNTIS EXTRUXIT 

ANNO SAL. MDCIX. PONT. V. 

Una terza epigrafe si legge al miglio X sulla via di Brac
ciano. Eccola. 

PAULUS V PONT. OPT. MAX. 
Fonai]S AQUAS AlSlETlNAÌ 

OLIM "AB AUG. C.-ES. EXTRUCTIS 
MOX, C0LLAPSIS AB HADRIANO 1. P . 

IMSTAIIRATIS 
ILSDEM RURSUS OR VETUSTATEM 
DlRUTlS OPERE SUBTERBANEO ET 

ARCUATO AQUAH EX AGRO 
BRACIUANENSI DITIONIS URSINORUM 
SALURUIORIRUS EONTUtUS DEIUVATAH 

M. 

che sotto la sua arma si legge nella nicchia di mezzo. Eccola. 

ALEXANDER Vili OTTIIOIIONUS VENETUS P. M. 
PAOLI V PROYIDENTISSI.MI PONT. BENEFIGENTIAM TUTATIJS 

REPURGATO SPEGU NOVISQUE PONTIRUS INDUGTIS 
RLVOS SUIS QUEMQUE LABR1S OLIM ANGUSTE GONTENTOS 

UNICO EODEMOUE PEHAMPLO LACU EXGITATO UECEPIT 
AREAM AVELLSUS LABEM MONTIS SUBSTIIUXIT 

ET LAPIDEO MARGINE TERMINAVIT ORNAVITQUE 
ANNO SALUTIS MDCLXXXXI. PONTIFICATUS SUI SECUNDO. 

Questa fontana riesce veramente magnifica, sebbene il Mi
lizia trovi che ridire nell'architettura del prospetto, censu
rando in ispecie i piedistalli delle colonne, perchè troppo esili 
ed incapaci di sostenerle. 

Nel 1098 mons, Paolo Borghese fece erigere lateralmente 
al giardino botanico, oggi sede degli Arcadi, un fontalilo, af
finchè non dovessero più condursi le bestie a bere nella gran 
conca. 

(continua) 

FLEXUOSO CURSU 

ANN. 

MIL1AU. 
IN URREM PERDUXlT 

SAL. MDCXl PONT, SUI VII 
Innocenzo X nel 1040 raccolse altre acque nel territorio 

(IcIPAngtiillara, e le unì alla Paola, di modo che, misurata 
l'acqua nel 1G58 dall'architetto Luigi Bernini, era di once 
'1752 e mezza. Questo pontefice aggiunse altri quaranta 
luoghi dì monte ai 200 dati da Paolo V per il mantenimento 
di quest'opera. Diminuiti i frutti de' luoghi di monte, si ri
partirono lo spese sugli utenti; ora Pamminislrazione di que
st'acqua è riunita allo altro, 

Selmst ia i to Ci tt in pi (1). 

Vassi d'anno in anno scemando in Italia il numero di que
gli uomini di cui lo scorso secolo contava ancor molti, di 
quei bibliografi e Instancabili scrittori di cui fregiavansi le 
università e più ancora le biblioteche, e su cui passavano le 
correnti del tempo, e spezzavnnsi le onde delle rivoluzioni 
senza punto scompigliarli nelle loro ricerche, né staccarli 
dai loro in-fogli. Così fntti erano un Bandìni, un Tìrnboschi, 
un Allò, un Morelli, e in certo senso il Mamii e il morto da 
qualche anno Moroni, Ira cui oda porre il tuttora vivente Vcr-
miglioli da Perugia; e in capo ni quali tutti avrei nominalo 
il Muratori, s'egli non si fosse pure in molte maniere e con 

} Questi conni Iiiofri'afiei sul Ciìimpi sono limiu/.iono tPun articolo pub • 
Lo null'nppimitìcu (telili GiizzeUn [l'AufluaLn ( 22 jjcnniHo ) e scritto, >* 
nniluinut crruli, ih un Ttuli-sco, il qimlu non ha curio IrnToroBliorWl" 

lo superi in anmi'u l'iltiliu e. la coso suo; o quegli surutibtìj yiù il lettor PiU* 
(loviim, il chiarissimo Alfredo HcumoiU, 

( l 
Mieli 
non 
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Venezia, quindi nel 1805 andò professore nell'uni 
Pisa, nominatovi dalla regina d'Elruria. Nel 1818 

grande e/Ticaciu occupato delle coso della vita e do' suoi tempi. 
Nel novero de' suddetti ò da mettere Sebastiano Ciampi, più, 
gli e vero, per insolita ed estesa operosità letteraria che non 
per opere di lunga lena le quali abbiano prodotto notabili ef
fetti, o segnato un'epoca. Lungi dal così essere, egli ò anzi da 
notare che il merito di ciascuno do* suoi lavori si rimase per 
lunga pezza inavvertito e cominciò primamente ad esser noto 
quand'egli già crasi dato nd altri studi e avea lascialo quelli 
nei quali, ove fosso stato più incoraggiato, avrebbe per avven
tura potuto spendere con maggior utile l'opera sua. 

Sebastiano Ciampi naciiuc in Pistoia, il 30 ottobre del 17G0, 
da umili larenti (suo patire era scrvilorc d'una famiglia no
bile di co à); e fu educato nel Seminario ove godè della com
pagnia dei celebre Scipione Dicci, vescovo di quella diocesi, 
alla quale fu 'poi costretto a rinunziare por le diUerenze nate 
fra esso e la Santa Sede a cagione delle sue riforme ed opi
nioni ginnsenisliche. Ordinalo prete nell'anno 1795, passato 
allo studio dì Pisa, addoltorovvisi in dìrilto canonico e civile; 
e datosi tutto alle lettere, principalmente classiche, attese 
prima a farla per alcuni anni da maestro in casa Marcello di 

l versi là di 
più non 

convenendogli lo stare in Pisa n cagiono di varie differenze 
nato tra lui e parecchi de'suoi colleglli, accettò un invito che 
lo chiamava all'università dì Varsavia fondata dall'imperatore 
Alessandro; e quivi diede incomincinmento a quegli studi in
torno alla storia russo-polacca i quali furono oecupazìnn prin
cipale degli ultimi suoi anni. Egli fu che raccomandò al go
verno polacco Luigi Chiarini, orientalista italiano, chiamato 
ancor esso professore a Varsavia ove moriva nel 1850 prima 
di poter effettuare ìl disegno di dare una compiuta edizione 
critica del Talmud per cui gli era stata assicurala munifica 
irolezionc dnll'iniperntoro Nicolò. Nd -18̂ 2 il Ciampi Inscio 
a capitale della Polonia e tornò in Italia come professore ono

rario dell'università di Vilna e con titolo di corrispondente 
della Commissione d'istruzione di quel regno, e col carico di 
raccogliere in Italia quanto avesse relazione colla storia poli
tica, ecclesiastica, letteraria ed artistica della Polonia; al che 
egli soddisfece con tutte le sue forze. La sua pensione e una 
prebenda della cattedrale di Sandomicrz assìcuravangii una 
convenevole entrain; sicché dopo il suo ritorno egli so ne stava 
il più del tempo in Firenze, attendendo a' suoi sludi. Nell'anno 
1850 si ricondusse a passar qualche mese in Varsavia; donde 
rimpatriatosi io lo conobbi a Firenze e rimasi di poi per più 
anni seco lui in commercio letterario, durante il quale ebbi 
moltissime prove dell'indole sua servizievole e cortese. Sin
golarità di carattere e una colale sua tempra d'animo che tra-
lassava in irritnbililà e sospetto e che vieppiù s'accrebbe per 
a rivoluzione ddla Polonia, e la cagionatane rottura delle sue 

relazioni col governo e con molle grandi famiglie di quel 
paese, amareggiarono gli ultimi suoi anni, come già i primi 
dovevano essere stati assai tempestosi, secondochè ne fanno 
testimonianza molte sue scientifiche disputazioni d'allora. Vi
sitò ancora una volta Doma e ritirossi ( uindi del tutto nd si
lenzio ad una villa situata a tre miglia e a Firenze sulla strada 
sanesc-romann, poco discosto dalla celebre,Certosa del gran 
siniscalco Acciainoli. In questo romitorio, com'egli lo chia
mava, se ne viveva egli attorniato di libri e di una raccolta di 
pitture, la più parte del medio evo; e quivi morì, come dimen
ticato dal mondo, o giù. da qualche tempo mal ferino della 
mente, il 14 di dicembre del '1847, in età di 78 anni. 

Ilo davanti agli occhi un esteso indice degli scritti del Ciam
pi, di mano del visconte Coulomb do Batìnes,al quale dobbiamo 
In bella bibliografia Dantesca; e di esso ho io a fare comuni
cazione alP^rc/imoS/on'co Italiano, ove s'avranno notizie par
ticolari intorno all'uomo della cui influenza letteraria non 
posso qui toccare se non brevemente. Questa sua letteraria in
fluenza fu per più rispelli operosa e salutare; e se si guarda 
ni gran numero di scritture e memorie, e si prende a consi
derare il valore ddla dottrina in essi contenute, non può 
non dolere che il Ciampi qunnto ai genere de' suoi studi non 
abbia saputo maggiormente restringersi e concentrare la sua 
veramente straordinaria forza di mente. Diodcsì egli quasi del 
pari alla storia letteraria, artistica e politica, alla filologia 
classica e italiana, all'archeologia, alla linguistica, alla bìblio-
rafìa, ecc. Molta riputazioucjacf uistarougli alcuni suoi lavori 

vani sia consacrando lo sue ricerche dello quali s'avrà presto la 
pubblicazione e da cui si può con ragione aspettare qualcosa 
di assai pregevole. Come già al pistoiese poeta, così anco al 
Boccaccio rivolse il Ciampi le sue cure, e nell'anno '1827 pub
blicò i MonumenU d'un manoscritto autografo di Messer Gio
vanni Boccaccio da Certaldo che tre anni di poi furono ristam
pati con giunte e miglioramenti e contengono assai materiali 
per la storia del Boccaccio, del Petrarca, di Zanobi da Strada 
e loro contemporanei. 

In ordine alla storia artistica publico il Ciampi nel ISIO 
un'opera la quale indica il vero modo di trattarne i docu
menti; ma che si rimase senza effetto insino a questi ultimi 
tempi: e sono le Notizie inedite della Sagrestia Pistoiese, 
de' beili arredi, e del Camposanto Pisano, Dopo il '1855 più 
volle ebbi io occasione di far menzione noi Foglio artistico 
(Kunstblatl) di quest'opera, alla quale il Forster va debitore 
d'una parte notabile dei dati documentali delie sue illustra
zioni alla storia dell'arie moderna. Quello che cominciò al
lora il Ciampi viene ora eontinnnto dal pisano professore 
Bonnini il quale nelle sue Memorie di Francesco Traini ha 
rngunato un copioso spicilegio e, secondo ebbi poc'anzi da 
lui stesso, ne sta ora preparando un altro. Il Ciampi publico 
ancora nel I8U come appendice di quella sua scrittura gli 
Statuti dell'opera di S. Jacopo di Pisloia, importante docu
mento della lingua italiana, dell'anno d3'Ì3, come pure gli 
Statuti Suntuari di Pistoia dall'anno 1332 fino al 1333. Una 
sua critica alla nota opera del Morrona intitolata Pisa illu
strata nelle arti del disegno (1812) lo trasse in lunga contro
versia letteraria clic ora sarebbe di poco rilievo. Intorno al 
mumìsmalico Giorgio Vinni e allo sue opere scrisse egli nel 
1817 una assai dotta dissertazione. L'ultimo de'suoi molti 
lavori attinenti alla storia artìstica e all'archeologia è la Let
tera di Michclangiolo Buonarroti publicala nd 1834 insieme 
colla storia del famoso monumento di papa Giulio ÌL 

De'suoi scritti intorno all'antica letteratura non (occherò 
se non brevemente. Nella greca filologia, secondo che la in
tendono i Tedeschi, al Ciampi non si può per verità assegnare 
un posto assai ragguardevole; ma in Italia dove la lingua e 
la letteratura greca sono pur troppo dall'universale assai tras
curate, egli fu sempre de'più valenti. Nò in questa parte 
mancò egli dì operosità. Tradusse Pausania che insieme con 
molte note, non sempre reggenti alta critica, fu publicalo in 
Milano nella collana degli storici greci (0 voi. 1820-45). 
Publico gli opuscoli morali di Plutarco volgarizzati dn Mar
cello Adriani il giovine, insieme con suoi lavori o giunto, o 
anche una raccolta di traduzioni degli erotici greci, ch'eb
bero accoglimcnlo assai favorevole. Nella dispula clic ebbe 
origine dalla famosa macchia d'inchiostro fatta dal Cou-
rier sul manoscritto di Longo, prese egli parte insieme col 

col Bcncini; e un'altra lolla sostenne con Angelo Del-Furi^oco 
Mai circa l'enii, 

di storia letteraria e filologìa ita iann. NclPnmio 1808 furono 
pubblicate per la prima volta le sue Memorie della vita di 
Messer Gino da Pisloja che nd 1813 vennero ristampale in
sieme con una raccolta delle poesie di questo contemporaneo 
di Dante, lavoro assai pregevole o ripubblicato di poi un'altra 
volta a Pistoia. Con tutto che il Ciampi per mezzo di queslo 
suo lavoro sitisi reso assai benemerito dell'antica letteratura 
italiana, non è però, quanto a correzione del testo, andato 
tanto innanzi da cessare il bisogno di nuova crìtica e riscon
tro del testo a penna, del che sono appunto venuti occupan
dosi i signori Pietro Fanfnni ed Enrico Dindi delle cui fatiche 
s'nspclta di veder fra breve il risultalo. E trattandosi dì uno 
dei più celebrati poeti del trecento, tornano sempre opportune 
ed utili queste ricerche le quali non detraggono punto ni me
rito del Ciampi. Nel 1810 scrisse le Notizie del canonico So-
zomeno, lettorato e cronista pistoiese del xv secolo ; nel se
guente, le Memorie di Scipione Carteromaco; e nel '.1815 le 
Memorie dì Nicolò Forleguerrì, il ciotto e guerresco cardinale 
e fondatore del coìlogio pistoiese che da luì prendo il nomo. 
Alla storia della lingua italiana giovò egli di più maniere. 
Nell'anno 1817 diede alle stampe un opuscolo intorno all'uso 
della lingua volgare ch'egli cercò di riportare almen fino al 
v secolo. 11 Itaynouard si fece ad impugnare questa sua opi
nione che il Ciampi difese da Varsavia (nelle Feriw Varsavien-
ses, voi. I, 1818), e n cui tornò di poi nel 1832 quando diede 
a stampa il Volgarizzamento dei trattati mora! idi Allertano, 
giudice di Brescia, l'alto dn SoflVedi del Grazia, notaio pi
stoiese, innanzi al 1278, premeitendovi un'estesa e dotta in-

piloitio" di Dionigi d'Àlicarhasso e l'itinerario di 
Alessandro da costui publicatì. Varii de'suoi scritti sono 
monografìe intorno n scrittori, opere o quistioni; tali sono 
quelli che scrisse sull'arte del fondere i metalli al tempo di 
Nerone, sui cavalli diS. Marco, sull'incerta autorità de'gram-
mafiei, sulla varietà d'ortografia presso i Latini, sulla ietterà 
dì Sulpicio a Cicerone, sull'invio di deputali romani nd Atene 
per oltenere le leggi di Solone e d'altri. Alla letteratura la
tina del Medio Evo appartengono lo sue edizioni del favoloso 
Turpino (De vita Caroli M. et Rolandi, Firenze 1822) con
forme ad un Ms. ora ddla Maglìnhechiana e dello Gesta Caroli 
M. ad Carcasonam et Narbonam (Firenze 1823) secondo ad 
un Ms. della Laurcnzinna. 

Coiiicdiccnimo, gli ultimi anni di lui furono principalmente 
spesi in raccoglier documenti e materiali per In storia della 
Polonia, massime in (pianto si attiene all'Italia. Assai frut
tuoso riuscirono queste sue ricerche; ma con tutto che non 
si possa loro negare assai merito per più rispetti, ò però 
sempre a dolere che siffatti studii lo stoglicsscro dalla viva 
e vera letlcratura del suo paese il quale di essi suoi studii 
non mostrò curarsi gran fatto. Fra i molti scritti la più parte 
di piccolo volume, che n questo genere appartengono, sono 
principalmente da mentovare le lettere di Giovanni Sobicski 
(•Firenze .1850), le notizie intorno adotti ed artisti itatinni 
nella Polonia e nella Russia e viceversa ( Lucca 1830), il 
viaggio in Polonia nel 1830, e in ultimo il principale suo la
voro di questo genere, cioè la Bibliografia critica delle an
tiche reciproche Corrispondenze delVÌialia colla Russia, colla 

mollo 
^omento 

traduzione, nella qunle con buone ragioni sì sostiene in 
rimota antichità della lingua volgare. È questo un argo 
di cliBsonosi in ogni tempo grandemente occupati i lìlòlogi ita
liani e acuì anco al presente il valoroso linguista Giovanni Cai-

Po toma ed altre parti settentrionali, stampala a Firenze in 
Ire volumi dnl 1834' al 1842. È questo un immenso reper
torio di notizie intorno alla storia politica, ecclesiastica, let
teraria ed artistica dei detti paesi, a cui s'aggiungono molti 
scritti inediti d'ogni sorta, come a dir lettere, dispacci, re
lazioni storiche, cataloghi di raccolte, opera d'infìnitn dili
genza e di gran dottrina, e indispensabile per chi scriva 
storie letterarie, ma affastellala di tante coso di diversa natura e 
diffìcile, anzi per più rispetti, impossihiìcad usufrultarsi in 
quanto mancavi un indice delle materie che serva di guida 
per mezzo a questo labirinto in cui si trovano nascoste tanto 
cose. E quindi ò che questo lavoro, per tanti lati pregevole, 
sì rimase, così in Italia come fuori, meno, conosciuto di quello 
che meritasse. Con esso il Ciampi metteva fino alla sua car
riera letteraria, vera vita da letterato, piena di fatiche e lotte, 
solitaria da ultimo, e senza conforti d'alcuna maniera, agitata 
e variamente dispersa; come ne fa fede una breve occhiata alle 
più notevoli dello sue fnLiche, a cui tanto sarebbesi potuto 
aggiuguere, ove qui si fosse voluto dare più che alcun cenno 
in generale della molta e varia sua operosità, U. T. 

CtoteirUtit Covarnvo S i U g i g n a i m 
HEGINÀ DI CllHIO, 

Begnavn nell'isola di 
cullo dì Venere, Giacopo 
del re Giovanni e dì Maria Patrasso, dama Ci n'ìoita. Eni que
slo suo renine im avanzo delie crociale in ma e condizioni per 
l'impero crescente dogli Ottomani. Lusìguano scelse hi snosa 

Cipro, famosa noli'antichità per 
Lusignnno XIV, legittimnlo fiìtiiiio 

il 
o 

Tin una famiglia patrizia venda,; e fu Caterina Cornaro. La 
repubblica poteva giovargli, e già Marco, il padre della fan
ciulla, e Andrea suo zio, essendo veneto uditore in Cipro, lo 
avevano aiutato in alcune calamità coi valore, colle aderenze 
e col denaro. Era la famiglia Cornaro Illustre e doviziosa: G 
Marco, pronipote d'un altro Marco morto nel 15G7, che por 
due anni fu doge con molta gloria. 

Caterina, era naia nel 1454 in Venezia, ed allevata nel con
vento di San Benedetto di Padova, ov'clla visse dagli anni 
più teneri fino al l-iOO. Ella, per le qualità dell'animo e del
l'intelletto, fu degna d'una corona, e non mancò a lei che 
più vasto impero per essere annoverata fra le più illustri re
gine, 

Antonio Zucchi, udinese, vescovo di Nicosia, fu mediatore 
del maritaggio. FilippoPoducataro, regio oratore in Venezia, 
lo conchiuse. Il senato, a cui certo non spiaceva che i re si 
apparentassero colle famiglie della repubblica, adottò Cate
rina por figliuola, con dote di cento mila ducati d'oro, e colla 
lega perpetua a difesa del re e del regno. Domenico Grade-
nigo andò per quest'elfello con nobile corteggio legalo in Fa
magosta, metropoli di Cipro. Si celebrarono feste in Venezia 
lev quel matrimonio. Lo stesso doge andò col Bucintoro a 
evar la sposa dalla sua casa, e la scortò fino al lido. 

Partita sullo venete galee con seguito regale e cogli ora-' 
tori del re Giacopo, ebbe il mare avverso, e dopo varii pe
rigli giunse in Cipro, e congiuntasi allo sposo fu incoronata 
regina. Poco tempo dopo rimase vedova. Lusignano mori 
nel 1473 con sospetto dì veleno. Due figli anch'essi manca
rono in breve di vita. Caterina regnò assoluta per quattordici 
anni, e fu benefattrice de' suoi popoli. Lo sue grazie e le ma
niere soavi, che piacquero appena giunse in Cipro, le pro-i 
cacciarono affetto. 

Carlotta, sua cognata, moglie di Lodovico, figlio de] duca 
di Savoia, le andava suscitando brighe dentro e fuori dello 
Slato. Ed ella, proferendo la pace a (pici tumulti, nel 1486 
abbandonò Cipro, e se ne tornò in patria, ove il suo fratello 
Giorgio la persuase di dare ìl suo regno ereditato in dono 
alla republiea. 

Ella ne fece solenne cessione ni doge nella basilica di San 
Marco, In conlraccambip venne dal sonalo riconoscente inve
stita di quattordici casali dell'isola col nome di Commenda 
piccola, e poco dopo di molti altri ancora compresi nella Com
menda grande, divenuta vacante. 1/investitura si trasmet
teva alla famiglia Cornaro col privilegio d'innestare le armo 
lusignano alle proprie. 

Caterina poteva eleggersi nel dominio veneto il luogo di 
sua dimora. A lei piacque In città di Asolo, e nel 20 di giu
gno 1480 il senato le conferì la sovranità di Asolo e suo ter
ritorio, coll'assegno annuo vitalizio di cinquanta libbre d'oro, 
e dicci a titolo di dono nell'atto della cessione. Nell'ottobre 
di qijelPnnno din pigliò possesso di Asolo, accompagnata da 
quattromila e più persone. Il palazzo del castello, posto in vaga 
eminenza, fu la sua reggia, ivi per anni ventuno condusse 
lieta vita fra feste, giostre e cacce. 

Ottanta persone di servigio, senza i curiali perla giustizia, 
e gli ufficiali per i tributi, componevano la sua corte. Sì do
dici damigelle che dodici paggi erano di nobile condizione. 
fi suo nano caudatario Pera assai caro. La republiea le avea 
dato a difesa una compagnia di truppa regolare. Ella si sot
toscriveva regina di Cipro, di Gerusalemme, dì Armenia, o 
signora di Asolo. 

Nel 149-4 diede marito a Luigia, una delle più amate suo 
damigelle, e si fecero le più splendido feste per parecchi 
giorni descrìtte dal Bembo ne'suoi libri degli Asolani. La re
ginn accolse ed ospitò magnificamente nel suo delizioso sog
giorno molti personaggi illustri, il cardinale Giovanni Battista 
Zeno, nipote di Paolo li, Cuidobaldo ed Elisabetta duchi di 
Urbino, Teodora d'Aragona Sanseverino, Pandollb Malalesla, 
ed altri. 

Ella si mostrava quant'ern ; possedeva ampie cognizioni di 
storia, aveva acuto raziocinio, era affabile di maniere, amena 
e facile nel conversare. Faceva onore ad ogni sorta di lalcnlo. 
Amava talvolta il pio raccoglimento, e soleva appartarsi in 
qualche ora del dì a leggere lo vite dei santi ed anacoreti. 
Dalla pietà non disgiunse In soave inclinazione d'amore, e le 
si attribuisce un sonetto assai tenero e vivo per un gentiluo
mo amalo da lei. 

Non sembra che avesse molta stima del suo sesso. — Se 
voi levate, ella disse un giorno, la vanità e la leggerezza alle 
donne, che rimarrà nd esse? 

Quando predicò in Asolo il famoso Bernardino da Feltro 
ella promosse la fondazione d'un monto di pietà a beneficio 
dei poverelli. Ern una riparazione al vivere troppo gaio di 
corte. 

Nei disastri della republiea per In lega di Cambray la re
gina si rifuggì a Venezia, e vi mori il 10 luglio 1510 in età 
d'anni cinqunntnsei, in casa di Giorgio suo fratello, allora pro
curatore di San Marco, nella via di San Cassano. Fu sepolta 
con gran pompa nella chiesa dei Santi Apostoli eretta dalle 
famiglie Cornaro ed Erizzo. Il cospicuo Nnvagoro lesse l'ora
zione funebre. 

Caterina fu bella, di nicdiocrc statura, alquanto pingue, di 
ocelli e colore vivissimi. Vestiva semplicemente, e in tutta la 
vedovanza sempre dì nero. Lasciò fama di so per le sue doti 
e le sue vicende. 

Ŝ Wfl&ijBe© RKai'eliegL © l e s u e o p e f e . 
Chi avesse detto dieci anni sono : in una città lombarda 

sarà innalzalo fra poco un grandioso monumento, da emulare 
il Panteon di Doma, da superare il San Francesco dì Paola a 
Napoli; monumento che nella sua rolondità ritrarrà la forma 
dell'universo, che gittern nelParin un'altissima torre a simbo
leggiar Pnllezzn deIPnutorilà spirituale, che fregerà l'interno 
delle sue pareli d'un popolo di statue, spingerà dinanzi a 
un pronao, quasi transizione fra il secolo e la Chiesa, e a 
compier lutto questo abbisogneranno quasi due milioni; e 
alla domanda, dove sono i mezzi ? avesse risposto: non ve 

so 



k L ri 
4 l P ^ **■ H ^ 1 - » ^ * -

108 IL MONDO ILLUSTRATO 
u'ha alcuno; sarebbe slato de
riso. Eabuon diritto, se si met
tono fra le utopie moli' altri 
progetti meno audaci di questo. 

Eppure il 30 novembre 1847 
quel tempio veniva consacra
to, vi s'innalzava il primo sa
grilìzio, ed ora il popolo vi si 
accoglie alla preghiera, alta 
istruzione. 

Ecco in poche lince la sto
ria del tempio di San Carlo in 
Milano, vasta creazione del 
genio e dello zelo di due fra
telli (*) , che superando la 
moltiplicità degli ostacoli, e 
rispondendo coraggiosamente 
coi fatti alle belle, diedero al 
più illustro cittadino di Milano 
un tempio degno della citlà e 
del secolo nostro. 

Lo scalpello non vi tributò 
finora che le colonne ed i loro 
capitelli; il vuoto ddle nicchie 
reclama ancora' la1 generosità 
dei credenti; gli altari posticci 
attèndono di dar luogo agli 
stabili; Ì rosoni di carta.pesla 
aspettano d'essere convcrtiti 
in materia più solida; la faccia
ta desidera il pronao oltastilo, 
e il frontespizio che dovrà de
corarlo; ma il tempio é elevato, 
e già ad un milione potrebbe 
essere computnla la spesa dei 
lavori eseguili, ove una rigo
rosa economia non avesse pre
sieduto ad ogni operazione. 

In un cappellone apposito 
dì questa nuova chiesa sia per 
essere collocato il più gigante
sco dei grup )i che la scollura 
moderna ab )ia (inora com
piuto : monumento che, ispi
rato dalla religione del Calvario, 
sarà sublimato la divinità del 

('} I frali Ili a cliiktlo o pnrroco 
A muli. (Caterina Cornaro • Veili Parlìcolo nolla pag. antecedine 

soggetto al disopra degli assalti 
de! tempo. 

Pompeo Marchesi suggellerà 
con questo lavoro la sua lama, e 
la collocherà su base più dure
vole ; ma anche senz'osso, sa
rebbe egli sempre lo scultore, 
che, dopo Canova, diede vita 
a più opere e più svariate, dal 
bustino al colosso, che acqui
stò più csteta rinomanza, che 
più ondeggiò fra esagerazione 
d'encomii e accanimento di de
trazioni. A lui non mancò la 
greca musa dì Felice Bomnm 
per celebrare ii greco stile del 
suo scalpello; a lui non mancò 
la facile idina di Defendente 
Sacchi e ic , da ammiratore 
por molto tempo e di mano in 
mano, ne illustrasse i lavori; 
a lui non mancarono altri che 
lo lodassero con tallio più ca
lore d'amicizia, quanto più gli 
si armavano incontro i senti
menti opposti. 

Fu detto che allo scalpello di 
Mareliesl era negata la gra
zia, e ruel genio che s'innalza 
fino al.'eterna bellezza; ma 
la sua Venere pudica, la sua 
Venere che disarma Amore, la 
sua Innocenza, e molti suol 
Angioli, Amorini, e all'etluosi 
soggetti sventano l'accusa. Chi 
gli trova eccellenza nelle sla
tue, mcdìocrilà nei bassorilie
vi ; ma la sua Deposizione dalla 
Croce, la Predicazione di san 
Giovanni, i monumenti sepol
crnli Wurms e Sommari va, 
non sono fra le migliori ope
re uscite dallo studio di Mar
chesi ? Chi lo giudica grande 
nei piccoli lavori, piccolo in
vece nei grandi ; ma i suoi co
lossi sull'Arco della Pace a Mi
Inno, e più ancora la sua Scena 
del Venerdì santo non danno 
smentita solenne? Chi dall'arte 

^ i W ^ H m 

( tìlutlii) ili Vompco Marciumi  (ìullmu dei ([ossi ) 
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venendo nll'artisla, lo accusa invido de'suoi scolari; eppure 
Monccy nella sua Memoria sulla pittura e scollura d'Italia, 
non dubita di chiamar Marchesi più glorioso de' suoi allievi, 
che non delle sue opere. Chi non ricusa incolparlo di servirsi 
delle mani altrui per accattarsi fama, ma il callo delle sue 
dita le attcstano familiari allo scalpello ; d'altra parte que
sta ò l'accusa che di solito si getla in volto agli uomini ope-

tulto giovanile, colle sue mani tulio vigorose, ritraeva viva
mente il dolore della gran Madre, sorreggente In divina Salma 
sulle ginocchia; Giovanni che con cura fraterna sosteneva 
quel peso; la Maddalena che in raccogli men Lo no abbrac
ciava i piedi ; le Marie che in tacito afianno miravano il ca
davere , formando così una dd le scene più eloquenti, che 
potessero uscire dal concetto d'un uomo. 

La prima statua femminile che scolpì Marchesi fu la Venere 
Pudica, a cui poco dopo inviò compagna la Maddalena, ora 
collocata nella villa del duca Lilla a Lainalo. Tenevan dietro 

ò pur di que-1 In Flora per la marchesa Visconti d'Aragona ; la Psiche, com-
si contempo- messagli dal conte Crivelli, e la Danzatrice per PCboldo; 
ben di poco finché nd 1857 levò il pensiero ad un maggior concetto, al 

rosi. 
Servile imitatore di Canova, fu da taluni qualificato; ac

cusa che, anche vera, sarebbe onorevole perché ne atteste
rebbe la squisitezza del gusto. Il citato Monccy 
slo parere, avvalorandola col chiamare Marchesi 
ranco di Canova. Ma la contemporaneità fu ben ai poco 
momento, giacché il veneto scultore nasceva nel 1757, il gruppo di Venere che disarma Amore, graziosissima opera 

mandata all'imperiai corte di 
Vienna per riscontro al lavoro 
che vi si trova del sommo di 
Possagno. 

Un fatto avvenuto in questo 
mezzo, provò la forza d' ani- . 
ino dell'uomo. La mattina del 
24 maggio 1834, il suo studio, 
collocato in mezzo ai giardini 
publici di Milano, fu uivornlo 
dn un rapido incendio. Chi lo 
disse sfogo d'invidia rivale; 
chi di vendetta; chi, più proba
bile, non colpevole elle Ito d'in
curia o di caso. 11 vento che 
(pieliti mattina infuriava rese 
quasi Lutti inutili i soccorsi del-
Pmlrepidezza; l'artista impie
trito dal dolore, vide molli de' 
suoi modelli e lavori distrutti 
dal fuoco, fra cui il litio del 
re Carlo Ernmanuele dn collo
carsi a Novara, e il marmo 
carrarese donde quella statua 
doveva essere sbalzala. La sim
patia ddla sventura attirò sul-
Pailànnalo artista gli sguardi 
pietosi ; egli aveva perduto 
tulio il suo , ma la ninno de
gli ammiratori corse pronta a 
ripararne le fortune, ad apri
re allo impotente addolorato 
nuove vie di risorgimento ; 

Come l'enice ilull'aecnsu pini. 

Questo verso chiudeva ap
punto la splendida canzone con 
cui Felice Romani deplorava 
quel caso, e infondeva coraggio 
ndPnbbnltuto umico. 11 qunle, 
grato allo ninni che P avevano 
sollevato dalla disgrazia, consa-
erava'ai Milanesi un voto di ri
conoscenza nell'Ercole che trac 
Alccstc dall'inferno. 

Così Marchesi risorgeva più 
glorioso dopo P onore della 
sventura, e all'antico sostituiva 
un nuovo studio , il più sfar
zoso che oggi abbia PItalia, 
elevalo dall'architetto Crivelli. 
Ivi frequente entrano uomini 
insigni, principi, r e , ammi
rando i modelli ddle tante ope
re, che Pnrtista'diffuse in Ita
lia e fuori, alcuni de'quali por
tanti ancora In reliquia dell'in
cendio, da cui furono a sten
to cavati. Questi appunto Mar
chesi mostra con più vanto; gli 
ricordano un' epoca dolorosa , 
ma pur utilissima nella sua 
carriera d'artista. 

Delle quali sue opere focenn-
do alcuno, ricorderemo i bas
sorilievi e i fiumi dell'Arco del
la Pace ; le staine di Carlo 
Kmmanuclc legislatore il No
vara ; di Giuseppe Pnrini sul 
pinnerottodello scalone di lire- III 
ra a Milano; d ' A l e s s a n d r o Vol ta 
a Como; di S. Giovanni Bono 
nell'ospedale dei Fatebenefrn- ''HI 
lelli in Milano ; di Còllie a 
Francofortejdi Francesco hnpo; 
nitore a Vienna; io cariatidi 
della Rotonda d'Inverigo ; e 
molte fra statue, bassorilievi 
e gruppi per le caltedrali mi-

nnese, comensc, e per le chiese di Sterzano, di Gorlago e 
d'altre; e monumenti sepolcrali ed onorarii, e busti, e mi
nori opere i cui modelli fanno del suo studio il più popolato 
clic oggi abbia l'Italia, in mezzo a questa muta famiglia, l'ar
tista vìve delle sue più pure compiacenze, edificandosi eolle 
proprie mani, e con altre dn lui regolate, una gloria non 

tue dì Giove odi Marte; agli unisti dell'eia di mezzo, epoca 
di fede così infiammala, operosa, furono studio continuo le 
statue de' pagani. 

E perché ciò? perché i grandi artisti di ogni,fede e na
zione, s'inspirarono sempre alle stesse leggi del bello, e più 
eternarono le proprie opere quanto più le attinsero dalla re
ligione, qualunque fossero le sembianze sotto cui appariva; 
n d Giove del greco, o nd Crocifisso dd cristiano; nella Ve
nere di Cipro, o nella Vergine del Calvario; rappresentando 
sempre così il sentimento religioso, sotto qualsiasi forma, 
quella bellezza che si sente, e che ò una varia ma eterna 
idea. 

Però nessuno ancora, ch ' io sappia, confidò quell'idea a 
lavoro più gigantesco di quello, a cui da dieci anni attende 

( AU-ssainU'o Volta. - Suiiu di MUI'CIIPSÌ ) 

( San Giovanni di Dio- Statua di Marchesi ) 

lombardo n d 1700. Uno sguardo poi gittnto ai' lavori del
l'uno e dell'altro, specialmente nell'aria delle teste e nel getto 
dei panni, basta a mostrar quale difierenza é dallo stile del 
Possagnese a quello dello scultore di Sallrio, fra l'autore 
tlclPEbe e quello della Venere Pudica. 

Attraverso a tali giudizii la gloria di Marchesi si fece strada 
innanzi, e da quando egli presentò al gran concorso dell'Ac
cademia di Milano il suo lavoro di candidato e ne ottenne il 
premio, inaugurò una ddle carriere più splendide e più for
tunato. 

Egl i auspici! si cangiarono in fatti allorché, nel 182(), 
esposo allo sale di Brera il bassorilievo della Deposizione dalla 
Croco pel santuario di Saronno, lavoro che forma tuttavia 
una delle più bello glorie del nostro scultore, Col suo genio 

peritura, o almeno più durevole delle città, dei regni, delle 
nazioni. La Grecia fu lacerata e distrutta, ma la statua di 
Niobe sta ancora in piedi; l'impero romano fu disperso nella 
polvere delle sue campagne, ma In statua del Gladiatore mo
rente gli sopravvive. Superiori anche alle vicende ddla reli
gione, non le distrugge neimneuo In diversità della fede. A 
molti mound, a sacerdoti, n papi, golosi custodi del Vangelo 
o della paco» divennero oggetto di a lMuoso patrocinio le sia-

assiduo l'artista di cui parliamo ; il quale volle anche mo
dificarla, ascoltante più l'ingenua censura di amici, che la vi
gliacca adulazione di prezzolati. La sua scena dd Venerdì 
sunto é formata di nove figure, tutte insieme costituenti tale 
massa, dn abbisognar che il nuovo Tempio di san Carlo de
viasse dalla regolarità del suo circolo, per disporgli un'appo
sita e vasla cappella. 

Quest'opera, animata dalla religione del Golgota, offre nel 
Salvatore defunto il simbolo più sublime dei sagrificii d 'un 
Dio, e nel dolor della Madre il compendio di tutti i dolori, 

omo la chiamava Raf-
neamenti mortali delle ge

nitrici lombardo, L'imperatore assegnava per questa com-
missiouQ quaUroeentomila l i re; non meno d'altre cento si ri-

e in quel suo volto quella certa idea, e 
faello, che l'artista intravide nei linean 
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chiesero fra la cappella e P imminente collocamento; e ciò 
basta anche da solo, a mostrare la vastità del lavoro, e In 
stima in cui è fenulo l'artista. Sarebbe futile raggiungere 
che, a titolo di professore ddPÀccadcmin di Belle Arti, unisce 
quelli di scultore di Corte e di cavaliere d'ordini austriaci, 
russi, piemontesi, portoghesi, parmigiani, francesi e danesi. 

IGNAZIO CANTÒ 

Togliendo da queste pagine la Rassegna bibliografica e gli 
annunzi, diamo luogo al lesto delia Costituzione di Napoli, 
come cosa di alta importanza. 

FERDINANDO il. 
per la grazia di Dio 

KE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE, DI CEllUSALEMME CC 
M/CA I)( PÀIuilA , mCKiVZA, CASTIIO , CC. OC. 

GRAN PUtNCll'E EREDITARIO DI TOSCANA CC. OC. CC. 

Visto Patto Sovrano del 20 di gennaio 1848 col quale ade
rendo al volo unanime de'Nostri amatissimi Popoli, abbiamo 
di nostra piena, libera e spontanea volontà promesso dì sta
bilire in questo Reame una Costituzione corrispondente alla 
civiltà de'tempi, additandone in pochi e rapidi cenni le basi 

nlali, e riserbandoci di sanzionarla espressa e coorfondameli 

d'oggi innanzi 

dinata ne'suoi princìpii sul progetto che Ce ne presenterebbe 
fra dicci giorni l'nttunle nostro Ministero di Stnto; 

Volendo mandar subito ad effetto questa ferma delibera
zione del Nostro Animo; 

Nel nome temuto CICIPONNIPOTKNTR SANTISSIMO IDDIO UNO 
E TRINO, cui solo é tinto di leggere nel profondo dc'cuori, e 
che Noi altamente invochiamo a Giudice della purilà delle 
Nostre intenzioni, e della franca lenità, onde siamo deliberati 
di entrare in queste novelle vie di ordine politico. 

Udito con maturo esame il Nostro Consiglio di Stnto ; 
Abbinino risoluto di proclamare, e proclamiamo irrevoca

bilmente da Noi sanzionala la seguente Costiluzione. 
DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 1. Il Reame delle Due Sicilie verrà 
retto da temperata Monarchia Ereditaria Costituzionale sotto 
forme rappresentative. 

Art. 2. La circoscrizione territoriale del Reame rimano 
qual trovasi attualmente stabilita; e non potrà in seguito 
apportarvisi alcun cangiamento se non in forza d'una legge. 

Art. 3. L'unica Religione dello Slato sarà sempre la Cri
stiana Cattolica Apostolica Romana, senza che possa mai 
essere permesso l'esercizio di alcun'altrn Religione. 

Art. 4. Il potere legislativo risiede complessivamente nel 
Re, ed in un Parlamento Nazionale, composto di due Ca
mere, l'ima di Pari, l'altra di Deputati. 

Art. 5. Il potere esecutivo appartiene esclusivamente ai Ile. 
Art. 6. L'iniziativa per la proposizione delle leggi si ap

partiene indistintamente al Re, ed a ciascuna delle due Ca
mere legislative. 

Art. 7. La interpretazione delle leggi in via di regola ge
nerale si appartiene unicamente al potere legislativo. 

Art. 8. La Costiluzione gnrentisce la piena indipendenza 
dell'Ordine Giudiziario per l'applicazione delle leggi a'casi 
occorrenti. 

Art, 0. Apposite leggi oltre alla libera elezione dn parie 
de'rispcttivi abitanti per le diverse cariche comunali, assicu
reranno ai Comuni ed alle Provincie, per la loro nmministra
zionc interna, la più larga libcrlà compatibile con la conser
vazione de'loro patrimonii. 

Art. 10. Non possono ammettersi truppe straniero ni ser
vizio dello Stato, se non in forza di una legge. Le convenzioni 
esistenti saranno però sempre rispettate. Nò senza una espli
cita legge può pemicttorsi a truppe straniere di occupare o 
di attraversare il territorio del Reame, salvo il solo passaggio 
delle truppe pontificie da quegli Sfati a Benevento e Ponte
corvo, secondo i modi stabiliti dalla consuetudine. 

Art. 11. I militari di ogni arma non possono essere privati 
de'loro gradi, onori e pensioni, se non nei soli modi pre
scritti dalle leggi e regolamenti. 

Art. 12. In tuLLo il Reame vi sarà una Guardia Nazionale, 
la cui formazione organica sarà determinata da una 1< ̂Se

In questa legge non potrà mai derogarsi al principio, che 
nella Guardia Nazionale i diversi gradi, sino a quello disca
pitano, verranno conferiti per elezione da coloro stessi che la 
compongono. 

Art. 13. Il debito pubblico é riconosciuto o garentito. 
Art. 14. Ninna specie d'imposizione può essere stabilita, 

se non in forza di una legge, non escluse le imposizioni co
munali. 

Art, 15. Non possono accordarsi franchigie in materia di 
imposizioni se non in forza di una legge. 

Art. 16. Le imposizioni direttesi volano annualmente dalle 
Camere legislative. 

Le imposizioni indirette possono avere la durata di più 
anni. 

Art. 17. Le Camere legislalive'votnno in ogni anno lo stato 
discusso, e ncdnrnno i conti die vi si riferiscono. 

Art. 18. La gran Corte dc'couli rimane collegio costituito, 
salvo alle Camere legislative il poterne modificare in forza dì 
una legge le ordinarie attribuzioni. 

Art, 19. Le proprietà dello Stnto non possono altrimenti 
alienarsi che in forza di una legge. 

Art. 20. Il diritto di petizione si appartiene indistintamento 
a tutti. Ma le petizione alle Camere legislative non possono 
farsi che in iscritto, senza che nd alcuno sin permesso di 
presentarne in persona. 

Art. 21. La qualità di cittadino si acquista e si perde in 
conformità ddle leggi. Gli stranieri non possono esservi na
turalizzati che in forza di una legge. 

Art. 22. I cittadini sono tutti eguali in faccia alla legge, 
qualunque ne sia lo stato e la condizione,

Art. 23, La capacità di esser chiamalo a cariche publiehc 
si appartiene indistintamento a tutti i cittadini senza nitro 
titolo che quello del loro merito personale. 

Art. 24. La libertà individuale ò garentita. Ninno può es
sere nrrestnlo se non in forza di un alto emanato in confor
mila delle leggi dell'autorità competente, eccetto il caso di 
flagranza, o quasi flagranza. 

In caso di arreslo per misura di prevenzione l'imputato 
dovrà consegnarsi nll'nutorità competenlc fra lo spazio im
prorogabile delle ventiquattro ore, e manifestarsi al mede
simo i motivi del suo arresto. 

Art. 25. Ninno può essere tradotto suo malgrado innanzi 
ad un giudico diverso dn quello che la legge determina: nò 
altre pene possono essere applicate a'colpcvoli'se non quelle 
slabilile dalle leggi. 

Art. 20. La proprietà de'cittadini ò inviolabile. Il pieno 
esercizio non può essere ristretto se non dn una logge per 
ragiono di publico interesse. Niuno può essere astretto a 
cederla, se non per cagione di utilità publien riconosciuta, 
o previa sempre l'indennità corrispondente n norma delle 
ìpirtrì u & O f ' 

Art. 27. La proprietà letteraria',ò del pari garcntila ed 
inviolabile, 

Art. 28. Il domicilio de'cittadini è inviolabile, salvo il caso 
in cui la stessa legge autorizzi le visite domiciliari, le (piali 
non possono allora praticarsi che nei modi prescritti dalla 
legge medesima. 

Art, 20. Il segreto delle lettere è inviolabile. La respon
sabilità degli Agenti della Posta, per la violazione del segreto 
delle lettere, sarà determinata dn una legge. 

Art. 50. La stampa sarà libera, e solo soggetta nd una 
legge repressiva, dn publicarsi por tutto ciò che può offen
dere In religione, In morale, l'ordine publico, il Re, In Fa
miglia Reale, i Sovrani esteri e le loro Famiglie, non che 
l'onore e l'interesso dei particolari. 

Sulle stesse norme a garcntire preventivamente la mo
rnlilàde'publici spettacoli, verrà emanata una legge apposita; 
e sino a che questa non sarà snnzionntn, si osservernuno su 
tale obbictlo i regolamenti in vigore. 

La stampa sarà soggetti! a legge preventiva per le opere 
che riguardano materie di religione Irattate eco professo. 

Art, 31. Il passato rimane coperto d'un velo impenetra
bile, ogni condanna sinora prolTerita per politiche imputa
zioni è cnncellntn, ed ogni procedimento per avvenimenti 
successi sinora, viene vietato. 

CAPO i . 

Delle Camere legislative. 
Art. 52. Le Camere legislative non possono essere convo

cate che in pari tempo, e chiudono in pari tempo le loro 
sessioni; salvo unicamente alla Camera■ do'Pari il potersi 
riunire, quando bisogna, conio alta Corte di giustizia, nei 
casi preveduti dalla Costituzione. 

Art. 55. In ciascuna delle due Camere non può aprirsi la 
discussione, se non quando il numero dei suoi componenti 
si trovi raccolto a pluralilà assoluta. 

Art. 34. Le discussioni delle Camere legislative sono pu
bliehc, eccelto il caso in cui ciascuna di esse, sulla proposi
zione del presidente, reclamala e sostenuta dn dieci de' suoi 
componenti, risolva di adunarsi in comitato segreto. 

Art. 55, Nelle Camere legislative i partiti si adottano a 
pluralità di voti. La votazione sarà publica. 

Art. 30. Chi fa parte d'una delle Camere legislative non 
può entrare a far parte dell'altra. 

Art. 37. Si appartiene a ciascuna ddle due Camere il ve
ri fi en re i poteri di coloro che In compongono, e decidere delle 
controversie che possono insorgere sull'oggetto. 

Art. 58. I ministri segretnrii di Stnto possono presentare 
indistintamente i progetti di legge di cui sono incaricati, tanto 
all'una quanto all'altra dello due Camere legislative. Ma i 
progclli di legge clic intendono n stabilire contribuzioni d'o
gni specie, o che si riferiscono alla formazione degli Stati 
discussi, debbono prima essere necessariamente presentati 
alla Camera de' Deputati. 

Art, 39. Un progetto di legge discusso e volalo in una Ca
mera non può essere inviato alla sanzione del Re se non dopo 
essere stalo discusso e votato uniformcmenle nell'altra. 

Art. 40. Ove tra le due Camere vi sia dissidenza intorno 
al eontenuto di un progetto di leggo qualunque, la discus
sione di questo non potrà riprodursi presso alcuna delle duo 
Camere nella sessione di quel medesimo mino. 

Art. 41. I componenti ddle due Camere legislative sono 
inviolabili ìer le opinioni ed i voti da ossi proferiti nell'eser
cizio delle oro alle funzioni. Non possono essere arrestati per 
debiti durante il periodo della sessione legislativa ed in tutto 
il corso del mese che In precede o che la sieguc. Ne' giudizii 
penali che s'intentassero contro di essi, non possono essere 
arrestali senza Paulorizzaziono della Camera a cui apparten
gono; salvo il caso di Ongrnnto o quasi flagrante reato. 

Art. 42. Ciascuna delle duo Camere legislative formerà il 
suo regolamento, in cui verrà detcrminato il modo e l'ordine 
delle sue discussioni e delle sue votazioni, il numero e gl'in
carichi delle Commissioni ordinarie in cui deve distribuirsi, 
e lutlo ciò che concerne l'economia del suo servizio inferno. 

CADO II. 

Camera dei Pari. 
Art. 45, I pari sono delti a vita dal Re, il quale nomina 

fra i Pari medesimi il presidente ed il vicepresidente della 
Camera, per quel tempo cho giudica opportuno. 

Art. 4i. Il numero do' Pari è illimitato. 
Art. 45, Per esser Pari si richiede aver la qualità di citta

dino e l'età compiuta di treuL'nnni. 
Art. 40. I Principi del sangue sono Pari di diritto, e pren

dono posto immediatamente appresso il presidente. Essi pos
sono' entrare nella Camera all'età d'anni venticinque, ma non 
dare volo che all'età compiuta dì Irent'nnni. 

Art, 47, Sono eleggibili alla dignità di Pari ; 

1. Tutti coloro che hanno una rendita imponìbile di du
cati tremila, posseduta da otto anni; 

2. I minislri segretarii di Stato e i consiglieri di Stato; 
5. Gli ambasciatori che abbiano esercitato per tre anni, 

e i ministri plenipotcnzinrii che abbiano esercitato per sei 
anni le loro diplomatiche funzioni; 

4. Gli arcivescovi e i vescovi non più del numero di 
dicci ; 

5. I tenentigenerali, i viceammiragli, ì marescialli di 
campo ed 1 retroammiragli ; 

0. Coloro che per cinque anni abbiano esercitato la ca
rica dì presidente nella Camera dei Deputati; 

7. Il presidente ed il procuratore generale della Corte 
suprema di giustizia, ed il presidente ed il procuratore gene
rale ddla gran Corte de' Conti; 

8. I viccprcsidcnti ed avvocati generali della suprema 
Corte di giustizia, e ddla gran Corte de' Conti, che abbiano 
esercitate queste cariche perire anni; 

0. I Presidenti e Procuratori generali delle gran Corti 
civili, che abbiano esercitate quello cariche per quattro anni. 

10. Il Presidente generale della socielà Borbonica. 
11. I Presidenti delle tre Accademie, di cui si compone 

la società Borbonica, cho abbiano esercitato per quattro anni 
quelle cariche. 

Art. 48. La Camera dc'Pari si costituisce in alta Corte di 
giustizia per conoscere dei reati di alto tradimento e di atten
tato alla sicurezza dello Stnto, dì cui possano essere imputali 
i componenti di ambedue le Camere legislativo. 

CADO III . 

Della Camera de* Deputati. 
Art. 49. La Camera de'Deputati si compone di tutti coloro 

i quali eletti alla pluralità de'suffragi no ricevono il legittimo 
mandato dagli Elcltori corrispondenti. 

Art. 50. 1 deputati rapprescntaqo In nazione in complesso 
e non le Provincie ove furono eletti. 

Art. 51. La durata della Camera dei Deputati è di anni 
cinque : in conseguenza il mandato d'i cui si parla nello ar
ticolo precedente spira col decorso di questo solo periodo di 
tempo. 

Art. 52. Coloro pc'qunli cessa il suddetto mandalo do m 
i cinque anni, possono essere immediatamente ridetti n la 
convocazione ddle Camere successive. 

Art. 55. Il numero dei Deputati corrisponderà sempre 
alla forza dell'intera popolazione pel computo della quale si 
adopererà l'ultimo censimento che precedo Pclezione. 

Art. 54. Per ogni complesso di 40,000 anime vi sarà un 
Deputato alla Camera. 

Il modo di assicurare, per quanto sia possibile, la rap
presentanza, dove nelle circoscrizioni all' obbietti) siano ec
cesso o difetto di popolazione, sarà detcrminato nella legge 
elettorale. 

Art. 55. Per esser tanto elettore quanto eleggibile si ri
chiede aver la qualità di cittadino, e la età compiuta di 25 
anni ; e non trovarsi né in istato di fallimento, né sottopo
sto nd alcun giudizio criminale. 

Art. 50. Sono elettori : 
1. Tutti coloro i quali posseggano una rendita imponi

bile, di cui sarà determinala la quantità dalla legge elctlo
raie ; 

2. I membri ordinari delle tre Reali Accademie di cui 
si compone la società Borbonica, ed i membri ordinari delle 
nitro Beali Accademie ; 

3. I cattedratici titolari nella R. Università degli Studi, 
enei publici Licei autorizzati dalle leggi ; 

4. I profossori laureali della IL Università degli studi , 
nd diversi rami delle scienze, delle lettere e delle belle arti; 

5. ì Decurioni, i Sindaci e gli aggiunti delle Comuni 
che trovansi nclPefi'cttivo esercizio delle loro funzioni ; 

0. 1 publici funzionarii giubilati con pensione di ritiro 
di annui ducati 120; ed i militari dì ogni arma, dal grado 
d'Uflìziale in sopra, i quali godono anch'essi una pensione di 
ritiro. 

Art. 57. Sono eleggibili : 
1. Tutti coloro i quali posseggono una rendita imponi

bile di cui sarà determinata la quantità dalla legge elettorale; 
2. l membri ordinari delle tre Reali Accademie di cui 

si compone In società Borbonica, i cattedratici titolari nella 
Regia Università degli studi, ed i membri ordinari delle 
altre reali Accndcmie. 

Art. 58, I publici funzionarii, purché siano inamovìbili, 
gli ecclesiastici secolari, purché non appartengano a congre
gazioni organizzate sotto forme regolari e monastiche, ed i 
militari possono essere così elettori come eleggibili, quando 
in essi concorrano le condizioni espresse ne tre articoli pre
cedenti. 

Art. 59. Gl'Intendenti, i segretarii generali d'Intendenza 
ed i sottintendenti in esercizio delle loro funzioni non pos
sono essere nò mai elettori, nò mai eleggibili. 

Art. 00. Coloro fra i Deputati detti, che accettano dal 
potere esecutivo sia un novello impiego, sia una promozione 
dn un impiego di cui erano gin rivestiti, non possono più far 
parlo della Camera, se non dopo essersi sottoposti al cimonto 
de Un rielezione. 

Art. 01. La Camera de' Deputati sceglie'da sé ogni anno 
fra i suoi componenti medesimi, ed a suffragi segreti il Prc
sidcnle, il VicePresidente ed ì Segretnrii. 

Art. 02. Per la prima convocazione delle Camere legisln
■tive sarà publicala min legge elettorale provvisoria, la (piale 
non diverrà dd'mitiva se non dopo essere sfata esaminala e 
discussa dalle Camere medesime noi primo periodo della loro 
legislatura, 

CADO iv , 

Del He 
Art. 05. lì re ò il Capo Supremo dello Stalo ; la sua Per

sona ò sacra od inviolabile, e non soggetta ad alcuna specie di 
risponsabilità. 
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ferisce titoli, decorazioni e onorificenze dj ógni specie. 
Fa grazia a'condannati, rimettendo'o commutando lo 

pene. 
Provvede a sostenere la integrità del Reame: dichiara 

la guerra e conchiude la pace. 
Negozia i trattati di alleanza e di commercio e ne chiede 

l'adesione alle Camere legislative prima di ratificarli. 
Esercita la Legazia Apostolica e tutti i diritti del Reni 

Padronato ddla Corona. 
Art. 04. Il Re convoca ogni anno in sessione ordinaria le 

Camere legislative : ne'casi di urgenza le convoca in sessione 
straordinaria; ed a Lui solo odalo di prorogarle e di chiuderle. 

Egli può anche sciogliere la Camera de'Deputati, ma 
convocandone un'altra per nuove elezioni fra lo spazio impro
rogabile di 3 mesi. 

Art. 05. Al Rfl si appartiene la sanzione ddle leggi volale 
dalle due Camere. Una legge a cui la sanzione reale sin ne
gala non può richiamarsi ad esame nella sessione di quel 
medesimo anno, 

Art. OG. Il Re fa coniare la moneta, ponendovi la sua ef
figie. 

Publien i necessarii decreti e regolamenti per la esecu
zione delle leggi, senza poter mai nò sospenderle, né dispen
sare alcuno dall'osservarle. 

Art. G7. Il Re può sciogliere talune parti della Guardia 
Nazionale, dando però al tempo stesso le necessarie dispo
sizioni per ricomporle e riordinarle fra lo spazio improroga
bile di un anno. 

Art. 08. La lista civile ò detcrminata da una leggo per la 
durata di ciascun Regno. 

Art. 09. Alla morte del Re, se V erede della Corona é di 
età maggiore saranno da lui convocate le Camere legislativo 
fra Io spazio di un mese, per giurare alla di loro presenza 
di mantenere sempre integra ed inviolata la Costituzione della 
Monarchia. 

Se l'Erede ddla Corona é di età minore, e non si trovi 
preventivamente provveduto dal Re in qunnto alla Reggenza 
ed alla tutela, allora le Camere legislative saranno convocate 
fra dicci giorni da' Ministri, sotto la loro speciale responsa
bililà per provvedervi. Ed in questo caso faranno parte della 
Reggenza In Madre e tulricc, e due o più Principi della fa
miglia reale. 

Lo stesso verrà praticato, laddove il Re svcnturalamcnte 
sì trovi nella impossibilità di regnare per cagioni fisiche. 

Art. 70. L'alto solenne por V ordine di successione alla 
Corona dell'Augusto Me Carlo IR del G di ottobre 1759 con
fermalo dall'Augusto Re Ferdinando I nell'articolo 5 ddla 
legge degli 8 dì dicembre 1810, gli atti sovrani del 7 di 
airile 1829, del 12 di marzo 1850 e tutti gli atti relativi 
a la Real Famiglia rimangono in pieno vigore. 

CADO v. 

De' Ministri. 
Art. 71. I Ministri sono responsabili. 
Art. 72. Gli atti di ogni genere sottoscritti dnl Re, non 

hanno vigore se non contrassegnati da un ministro segretario 
di Stato; il qunle per ciò solo se ne rende responsabile. 

Art. 73. I ministri hanno libero ingresso nelle Camere le
gislative, e vi debbono essere intesi quando ìo domandano ; 
non però vi hanno voto, se non allora che ne fanno parte 
come Pari o come deputati. 

Le Camere possono chiedere In presenza dei ministri 
nelle discussioni. 

Ari. 74. La sola Camera do'Deputati ha il diritto di met
tere in istato d'accusa i ministri per gli atti, di cui questi 
sono responsabili. 

La Camera de' Pari ha esclusivamente la giurisdizione 
di giudicarli. 

Art. 75. Una legge apposita determinerà pnrfitamcntc i 
casi, ne' quali si verifica la risponsnbilifn de' ministri, i modi 
fion^ cui deve procedere il giudizio contro di essi, e le pene 
da infiiggersi loro, laddove risultino colpevoli. 

Art. 70. 11 Re non può far grazia a' minislri condannati, 
se non sulPcsplicila domanda d'una delle due Camere legis
lative. 

CAPO vi. 

Del Consiglio di Stalo. 
Art. 77. Vi sarà un Consiglio di Stalo da non eccedere il 

numero di ventiquattro individui, die siano cittadini, col 
pieno esercizio dei loro diritti. Gli stranieri ne verranno esclu
si, benché abbiano decrelo di citlndinnnzn. 

Art. 78. 11 Consiglio di Stato è preseduto dal ministro se
gretario di Slato di grazia e giustizia. 

Art. 79. Il Re nomina i consiglieri di Stato. 
Art. 80. Il Consiglio di Stalo é istituito per dare il suo ra

gionato avviso su lutti gli affari, de'quali potrà essergli de
legato Pesame in nome del He da'minislri segretarii di Stalo. 

Una legge sarà emanata per determinarne le atlribuzioni; 
e fino a che questa non sarà publicala, rimarrà in vigore pel 

in vi-Consiglio di Stato qunnto trovasi stabilito nelle leggi 
gore per la Consulla generalo del regno, salvo quel cho in 
esse potrà esservi di contrario alla presente Costiluzione. 

CADO vii. 
DelV0rdine Giudiziario. 

Art, 81. La giustizia emana dal Ile, ed in nome del Re 
viene relribuita da' irilmunli a ciò delegati, 
t Art. 82. Ninna giurisdizione conlcnziosa può essere stabi

lita, se non in forza d'una leggo. 
Art, 85, Non potranno mai crearsi de'tribunali slraordi

narii, sotto qualunque denominazione. Con ciò non s'intende 
derogare allo stallilo penale mililarc, e regolamenti in vigore 
tanto per l'esercilo di terra come per l'armata di mare. 

Art. 84. Lo udienze de' tribunali sono publiehc. Quando 
im tribunale credo che la publìcità possa oflendere i buoni 

abusi di stampa. 
Art. 85. Nell'ordine giudiziario i magistrali saranno ina

movìbili; non cominceranno però nd esserlo se non dopo die 
vi sicno stati istituiti con nuova nomina sotlo l'impero ddla 
Costiluzione, e che già si trovino di avere esercitato per tre 
anni continui le funzioni di magistrato'. 

Ari. 80. Gli agenti dd publico ministero presso le corti e 
i Tribunali sono essenzialmente amovibili. 

CAt'0 vni. 
Disposizioni Transitorie, 

Art. 87. Talune parti di questa Costituzione potranno es
sere modificale po'nostri domimi di là dal Faro, secondo i 
bisogni e le eomìizìoni particolari di quelle popolazioni. 

Art. 88. Lo stalo discusso dd 1817 resterà in vigore per 
tutto Panno 1848, e con esso rimarranno provvisoriameute 
in vigore le antiche facoltà del Governo, per provvedere con 
espedienti slraordinarii ai complicati ed urgentissimi bisogni 
dello Stillo. 

CLAUSOLA DEUOOATOlUA. 

Art. 89, Tutte le leggi, decreti, rescrllti In vigore riman
gono abrogati in quelle parti clic sono in opposizione alla 
presente Costiluzione. 

Vogliamo e comandiamo clic la presente Costituzione po
litica della Monarchia, da Noi liberamente sottoscritta, rico
nosciuta dal Nostro Ministro sogrefario di Stnto di grazia e 
giustizia, munito del Nostro gran sigillo, contrassegnala da 
tulli i Nostri Ministri segretarii di Slato, registrntn e depo
sitala nell'archivio del Ministero e Segreteria di Slato della 
Presidenza del Consiglio dc'Minislri, si publiebi con le ordi
narie solennità por lutti i Nostri Reali Dominii per mezzo 
ddle corrispondenti autorità, le quali dovranno prenderne 
particolare registro ed assicurarne il pienissimo adempimento. 

Il Nostro Ministro Segretario di Stato degli all'ari esteri 
Presidente del Nostro Consiglio dc'Minislri è particolarmente 
incaricato di vegliare alla sua pronta publicazione. 

Napoli, il dì 10 di febbraio 1818. 

Firmato — FERDINANDO. 

/ / Ministro Segretario di Siato degli affari esteri, Pre
sidente del Consiglio de'Ministri 

Firmato—DUCA DI SERHACADRIOLA. 

Il Ministro Segretario di Stato di grazia e giustizia, 
incaricato del portafoglio del Ministero degli affari 
ecclesiastici 

Firmato — BARONE CESIDIO BONANNI 

Il Ministro Segretario di Stato delle finanze 
Firmato — PIUNCIDE DENTICE. 

Il Ministro Segretario di Siato de'lavori publici 
Firmato — PRINCIPE DI TOIIELLA. 

Il Ministro Segretario di'IStato di agricoltura e com
mercio 

Firmato—COMMENDATORE GAETANO SCOVAZZO. 

Il Ministro Segretario di Stato delVintemo 
Firmato—CAV. FRANCESCO PAOLO BOZZELLI. 

Il Ministro Segretario di Stato della guerra e marina. 
Firmato—GIUSEDDE GARZIA. 

91 
pi'oi 

Publicala in Napoli nel dì 11 di febbraio 1848. 

TEATRI. 

La cronaca teatrale eli quest'anno e singolare, o degna di 
curiosila: non si vesto dd lume della ribalta, o il palco 
scenico, elio fu suo campo, n'e Puccessorio; essa vola per Io 
leggio e la platea, e in cantino di musica parla di grida, 
di applausi, d'inni, tPillumimmoui, o di silenzio, di solitu
dine, di svogliatezza, di mestizia. 

La nostra cronaca è divenuta politica anch'essa in un mo
ni e.n lo che hi polìtica, secondo il lìnguaiigìo romantico, tra
suda da lutti i pori d'Italia: fa la sdegnosa coi eanUinti e 
co1 ballerini, non bada più alla delizia dello gole e dei piedi, 
e dipinta di vergogna per il suo passalo ama di registrare 
anch'essa qualche gloria dd popolo italiano. 

Ruon se^no! noi ilaliaui eclehruvamo i trionfi dei mimi 
quando non sì concedeva la severa gioia del pnlrioUismo, 
(piando le voliiltà publicho erano cotidiutncì delle baionette, 
quando per non perdere il senno dovevamo tìngere la pazzìa 
Clra i tempi sono mutali, e si gettano le ghirlando non agli 
croi ddla scena, ma ai Principi l'umhiLun ddla nostra 
libertà. 

Onde nei teatri, come nelle vie, ne' ridotti e nelle chiese 
si manifesta il voto pubblico. Che imporla V opera che si 
canta al S. Carlo dì Napoli? Si dice elio, tempo fa, il He, 
quando il suo govorno era dispotico, fu accolto collo schia
mazzo dell'ira « del disprezzo, e che dopo aver prodamala la 
costituzione è portalo a cielo dalla riconoscenza o sforzalo 
alle higt'ime. Kgli slesso primo applaudisce ai passi ilciV/Ittita 
(ora sapete l'opera) allusivi alle condizioni a liliali, Lo spet
tacolo non b sulla scena, ma ndl'inlero teatro; è la molli
ladino che rappresenta il proprio enlusiasino. 

Cosi a Genova dove si cantava gli Ornai e i Curìazi, la 
Gazzaniga e il Ferretti per meri la re uno jìgunrHo si fregiarono 
di coccarde e dì colori italiani la sera die fu festeggiala la 
costiluzione di Napoli. SÌ volle ri petalo il Innioso giuramento 
dell'alio secondo che con altro senso era in cuore di tolti i 
Genovesi. Como ridire poi Penlnsiasmn loro per la costilu
zione jiicinonlese? Ogni spettacolo teatrale sparve fra i 
deliri) dello palrioltìelie iuuigimizioni, lo bandiere, i pen

noni, i ponnoncelli, o gl'intrecci doi fazzoletti o" dello 
ciarpe. .: 

A Lnccit la Lucrezia Borgia dìe luogo agl'inni e nllo mw 
zinnali esultanze. Nel teatro dì Pisa non so rpial altro me
lodramma fu innndalo a vuoto divi publico troppo lieto per il 
renine di Napoli liberalo. Tncctnsi di Firenze, ovo.il fremi lo 
dell'anlien liberlà, hi gioia del risorKimonlo d'Italia mal si 
nssociuuo colle voci, e i suoni dei melodrimmi. Ohe ìnlorosso 
può destare albi Pergola /'Italiana in Algeri invecchiata ad 
on(a del geniti sempre giovine di nnssinii' Al teatro Alliori 
Nabucco^ e Marino Fahero non ebbero spettatoi'i che ade
scati da una lotteria, 

Dopo i teaIri nazionalmente gioiosi vengono ì metanconici. 
A Parma e n Piacenza la presenza degli Austriaci fa che le 
seono siano avvolte di gramnglia. A Venezia la Corrilo, che 
fece in altri leni Vi (mi sì periuctla l'iperbole) scoppiare i 
lenlri per la l'ol a, danzava innanzi a scarsi spetlaltori. Ella 

a tpìgliò ad un ballo napoletano che diventò politico, o 
ossi! zulVa fra gli Auslrinei e i Veneziani, Sì corre alla 

Fon ice per applaudire alla eostiluzioue di Napoli, rappresen
tazione invisibile, uni scolila nel cuore dì lutti. 

E Milano? Sapete che l'impresario ruinalo perla Scala de
serta si raccomanda con un manifesto di non lascinr perirò 
un'opera nazionale? Oh profano! dar quel titolo a lealro dio 
ha dote di gran danaro dal governo per corrompere e. addov
jnenlar gli spirili! Che possono mai la Tadolini e Miralo 
colle loro gole, e il macslro Bonìfortì colla sua Giovanna di 
Fiandra? (juando s'empie il teatro è per mostrare unanimità 
di giubilo all'annunzio di qualche avvenimento italiano, Ciò 
ha fallo chiudere per qualche sera la Scala; la Polizia ha 
messo le chiavi in saccoccia. La Elssler , ballerina diplo
matica , mandala da Vienna, non trova il Publico compia
cente come il figlio dd gvand'uomo. 

A Torino è lull'aUro. Ma qui come nelle cìllà libere d'Italia 
ai tumulti delle ciancio è successo l'ardore degl'inni. S'in
neggia al Solerà, s'inneggia al D'Angennes. 

ìn questo teatro si diede un drnnnmi del Monlignani , 
inlilohito Giulia Lambert. F una giovane ardente, vigorosa o 
fiera , innamorala di un pittore, e capace dì tulio per ge
losia. La sua passione non e più corrisposta: il pittore ama 
Matilde figlia adoltiva d'un ricco signore inglese. Giulia amala 
un tempo s'avvede d'esser Iradìta, e stimolala da un lalecui 
ributtò Matilde, giura di far sopra di questa la sua vcudelta. 
Matilde è tratta in agguato, ove Giulia nel mometilo dm sta 
per ucciderla scopre MI lei la propria sorella. Ella per uscivo 
d'ogni imbarazzo si uccide, Piacquero i primi tro atti per 
Piulreccio e per lo stile. Ma la censura, come si dice, avendo 
costretto l'auloro a niodificflrc alunne parli , lo sviluppo 
degli ultimi due alli per quello modificazioni non appagò gli 
spellatori. 

La censura ora stata mossa da riflessi di morale. Cosa lo
devole. Ma porcile poi poriuelicrc la sconcia e cattiva com
inodia Le priwe armi (un buon traduttore direbbe le prime 
imprese) di Rìvinilk.u\ opera dell'ignobile Dayard scelta dalla 
Romagnoli por sua beneliciala? Vestila da uomo l'esimia 
attrice cantò, e gridò più dei solito, e Irasl'ormò il duca in un 
hiricchino di Parigi. Ella è inipareggiahito nelle suo parli: 
lasci staro i duelli. Per disgrazia parlò molto e gesti troppo. 
11 Gallinelli con podio parole o pochi gesti disse più di lei, 
o più dell'autore. Era un vero barone della corte di Luigi xiv 
ed era un vero Italiano colla coccarda tricolore sul pollo, egli 
che già die pniova eli pnlrioUismo non con recito, ma con 
schioppettale nei campi di Romagna. 

Ultimamente si alzò il sipario fra le commozioni della 
platea infiammala dall'inno di Maiucli. A mano a mano elio 
sedavasi il Inumi lo, sì andava dcliueando il nuovo dramma 
dì Davide Chiossone. 

Lo prime scene Apparecchiavano l'azione: Pìnlondonlo d'un 
riccone americano in colloquio con una ricamalrice: Benia
mino, un marinaio leale, animoso e franco, se Piulendo con 
questa. Emilia suonatrico d'arpa, che dà il titolo al diamma, 
ha una madre Inferma o un padre indehilato. Il riccone in
namoralo ddla suonatrico ha per vìvale fortunato Domingo 
il niulalto. Giovanni il riccone, che concesso a lei il suo 
patrocìnio, prefende amore in contraccambio. 11 inulnllo di 
color non piacevole, povero, melanconico, senza nome, senza 
famiglia,sbalzalo dall'Avana a Livorno non ha per farsi amaro 
che la poi'scvcrnnlc piissione. Alla line doi primo allo si con
centra l'inlevesso. \ due rivali sono in presenza. Avvi un mi
stero fra Emilia e Giovanni. Domingo a cui la suonalrico 
giurò di amar lui solo, non può strapparla dal lianeo del 
ricco, e mingo nella sua disperazione Oh come fu vero o 
polonio i i all'etto e di energia in questa parte Pallore Boc
comini ! 

NolPaLlo secondo l'Intendente svela al marinaio che Gio
vanni Oelrios è Tommaso Uodriguez, egli propone coll'osca 
di gran danaro un Iranico di Negri. Beniamino rifiuta con 
ira generosa, e sprezza con parole acerbe l'Intendente ed il' 
suo padrone. V ìminagiurrele la scena sapendo cho Cesare 
Dondinì vi diffuse Ut Ita In ricca vena di un'arte di recitare 
elio innamora. 

Domingo è figlio d'una schiava, elio fanciullo vide spirare 
insanguinala dai flagelli. Emilia die lo sa nato schiavo non 
cessa ili amarlo. Ma il suo cuore è eoulvastalo dall'alVelto di 
figlia; il padre ha solloscriUo cambiali che non può pagare: o 
sono dugeulo mila L'michi, senza i quali perdo onore e liberlà, 
lì io vanni solo può rimediarvi, egli che già soccorse Emilia 
in atiro urgenzi.1, e sarà generoso anche questa velia a ijittó 
però ch'ella divenga sua sposa, Emilia non vuol vem orsi, 
ma la rovina del padre, le suppliche della madre inlenna 
hi eommovono o si sacrifica. Domingo sarà licenzialo, e lo 
distoglierà dall'amore fingendo di non più amarlo. 

Questa scena è un dramma tulio intimo o appassionalo. La 
Uohotli dipinse vivamenlo lo strazio di un'anima che nob
l'impelo della passione la eombaUe, ed altro ha sul labbro, 
altro ha nel 011010,0 fa parole che oozzanocni sentimenti,ondo 
lo scontro sconvolge la fisonomia od il gesto, altera la vqco, 
lo sguardo, e l'amore e la volontà si dispulano il corpo corno 
due venti eonlnui l'oceano fra i tuoiù e le folgori. E poichò 
ìl quadro fosse anem più drammatico, l'autore volle elio lo 
angoscìe d'Emilia scoppiassero in un'acendemia d*arpa,! 
men Irò il pubblico aspelUvva dalla sua mano le più dilot
tovoli «ole por vicrctu'sh 1 
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Ma sarà vero (dico fra se lo spettatore al principio del 
rz'atto) che la tenera figlia, la sensitiva artista, l'ingenua 
lanto dia cuore, genio, vila all'oro? Chi non farebbe voti 

per lei, come un giorno i lellori per Clarissa innanzi che 
liichardson compiesse il suo romanzo? Andar la meschinella 

posa di quel ruvido e prepotcnle Giovanni, cosi bene rappro
enialodal Goliardi che l'acca fremere d'orrore? Non lanlo 

s 
se n 
pone. Avole ben notalo cho Giovanni e roso da un rimorso: 
che l'origine dì Domingo è misloriosa. Tocca a Beniamino a 
sciogliere il viluppo o con poco: egli addita a Domingo in 
Giovanni, Tommaso Hodriguez avanese, e quegli losto rav
visa l'uccisore di sua madre. Lo sfida a duello pcvvcndicarla: 
ma Tommaso sbalordilo a quel riconoscimento esclama che 
non si avventuri ad essere un parricida. Domingo ha ritro
vato il padre, ma qual padre! Questi gli cedo le suo ric
chezze e la ranno d'Emilia. 

( La critica si associa al giudizio dd Publico die a iplaudì 
yipotulamonlc col più sincero entusiasmo. V'è nel < ramina 
il sentimento doll'iimanilà inspiralo dal servaggio de'Negri, 
ch'ò di grande inlcresso, o non falla mai sulla scena. L'invi
luppo e semplice, lo scioglimonio è naturalo, nobile e l'elocu
zione: le passioni mostrano l'abitila dd Chiossone nel pro
vocarne l'eil'ervescenza, ma più noi finali che nelPordilura 
degli alli, ove la fanlasia non si allenta, ma è floscio l 'in
treccio. Sono un poco oziosi , per esempio, gli amori della 
ricamatrice col marinaio. Non è poi giustificato abbaslanza 
il grande amore d'Emilia per un volto da spazzacamino. 

Avvi in Torino un ioatro ovo non si cantano inni, non 
• sì fa schiamazzo nò per lo slatulo nazionale, nò por la bra
1 vma dei cantanti. Quel Ioatro è nella casa del Be, o il 

rispotlo frena gl'impeti del cuore quanto allo slalulo. Qnanlo 
ai cantanti, non sono falli per un grande eccìlamcnto. Ma 

So avessimo spazio, lasciando lu musica e la drammatica 
ci Irasporlercmmo a Homa, ove le occupazioni polilìclio non 
impediscono le rappiescnlazioni del Be lo, ebo lacchiudoiKt 
in se l'armonia e il dramma. Parleremo in allro mimerò dei 
Quadri piastivì del Keller, che mcrilano in questo momento 
l'ammirazione della citlà regina ddle arti belle. 

LUIGI CICCONI. 

( L' Arianna rnpprcsonluta dn imnhniia Keller ) 

adagio. Emilia Dici il/, tedesca (non auslriaca) cogli abili e le 
sventure d'Ester sere fa animò le rupi d'Engaddi e la regia 
platea, e consolò Pimpresario. 

È una donna lulla energia , lulla gìovenlù nel canlo , 
nelPespressione: lo suo noto vibrano come cordo di metallo, 
l'accento è sonoro, la pieghevolezza dell'organo vocale si 
adatla senza mollezza alle llessuosìtà melodiche. V'ha nel suo 
metodo un non so che di severo non disgiunlo dalla grazia. 
Nella cava/ina rose con successo le lavorato imagini di Paciui. 
Nel duello adulto le gradazioni delle nolo e dd goslo alla con
citala siluazioue della scena: noi finali la sua voce si dise
gnava nettamcnlc in mezzo all'oceano delle armonie. Mo
rendo mescolò bene il canlo alla declamazione drammatica, 
le noto alle agonie, lo svanire della vita allo vitalità dello 
modulazioni. La Dielilz che preveniva in suo lavoro con aria 
di bontà e di modestia, fu molto applaudila. 

A inleimezzaro lo spettacolo d'Engaddi si apro spellacolo 
grandioso per memorie milologiche. È la Niobe che il coreo
grafo IJus replicò da quello già celebro di Gioia, riva lo di Vi
gano nell'invenzione e nel senso squisito delle classiche forme. 
Quanti svariati quadri non di convulsioni mimiche, ma di ma
giche rapprcsenlazioni! Il sacrifizio che fanno a Diana giovani 
e donzelle inghirlandati con cesti olezzanti di fiori, la reggia 
di Anfionc a torà di colonne e di arazzi, l'olimpo fabbricalo 
di crisotilo, di p'iropo o di zafliro, la fucina di Vulcano, 
l'anfiteatro dai marmorei gradini, il ciclo inondalo di luce a 
cui viepe assunto Aniìono colla lira ìp mano. Fra questi 

quadri campeggia Pollraggio di Niobe, e la vondella di La
Iona. Niobe, rappresenlala dalla Muratori, si trasforma ìn 
sasso da ingannare !a vista. Signoreggia in uuesto ballo più 
il riso che il dolore, o quando lullo e gioia manca solo il 
riso in bocca allo ballerino, che, (ranno la Gagnoli, sono 
avvezzo a danzar gravomcnlc. Oh' è mai la grazia senza 
sorriso? La sola Cliiossino può farne dì meno, No ha gran bi
sogno la Fitz.lames, e rido sempre. Il sorriso di Carcy è nel 
giuoco volubile della persona. 

Adolfo DeGrool non ha bisogno di scene por comporre i 
suoi poemi: col violino vi fa scherzare dinanzi lo più ridenti 
imagini vestilo d'oro o di luco. Nella sua seiala musicale 
udimmo un terzetto a pianoforte con violino e violoucollo, 
che chiudendo gli oociti avreste credulo celesti voci scioglies
soro il canlo. La sua fantasia per violino era una bella ima
ginazione ridondante di fiori. Ila una gran dolcezza di nolo, 
vibra l'arco, e fa guizzare la corda secondo Piiilonzione del
"aiio. Ma egli fa canlaro e violini, e gole umano. La sua ro

lanza del Sospiro b piena d'espressione. 
In quella serata la ttita Montignani suonò il piano, mara

ìnliosamcnlo accoppiando l'estro alla scienza. ÌAI Viotti rapì 

I': 
m 

v 
gli animi con due cavatine. Vennero applauditi il Palmieri, 
l'Emilia Wolf, Giuseppe Marchisio, la Giacinta Deabbaio, il 
Davda. Ci parve fuor di proposilo il sonello del Eilicaia can
talo con bella energia dal Palmieri. Non è vero cho sia falla 
Pi bilia 

Ver servir sempre o viaeìh'tfe o vinta, 

( Keller ) 
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C r o n a c a e o n t a m p o r n  n a a . (Jn'incisio'ne. — U n p<w'<ji u n 
Uco a u n e r o e i n o i l c r n o . — N u l l a l i n n i l i e r a «lel l ' i . 
n l o u r i t a l i a n a . — EfielVoi' igiue i t a l i a n a d e l l a c a s a 
«li Suvois i . — S i l n t i s i i c a c o m p a r a t a «lei S o v r a n i «li 
E u r o p a n e l 18■l1?.—Bbic4ro «li S a l i l a IBomi. UnrUratkv 
— U n a l i u o n a T o l o u l à , e n o n l 'or lo , n o n v a i n u l l a . 
Novella storicd. Sei incisioni. — I n to rn io a l g e n e r a l e ina-
vil ia l t l i* Scliinriaicnli, — Cosii tUr/ . ioue «li 'H'oseatui. — 
D e l l e ii('4|iie , «1<*<>Ii n<'<pie<l(>Mi e ilei le l o i i f a n e d i 
H o m a * Contìnuflzioiìo. Tre incisioni. — S / a r c o «li T r a i a n o 
i n A n c o n a . Un'incisione. — C V o n a e a s e ì e n t ì i i e a , a r t i 
Nliea «M! ì u i l i i K t r i a l e . — BEasse^ua l i i l i l io^ i ' a l i c !^ — 
T e a t r i . Due incisioni.— K e l m s . 

bri della fiimigliu loscana, qualunque del resto sia il culto 
che esercitano, e saranno perciò aimnissibili agl'impieshi ci
vili e inililari; quindi sìinoisce quella einnncipnziunc ilngli 
Israeliti che ad onore della moderna civiltà vediamo oggi 
promossa con tanto ardore nel parlamento inglese, e che 

C r o n a c a c<mtein£fi03«aneR 

EUROPA—(ITALIA). 

STATI SARDI. — I due più gru mi i bisogni di un paese 
libero, la stampa e la istituzione di una guardia nazionale, 
le quali vennero solennemcnle guarentite alla nostra palria 
dallo Statuto dogli 8 febbraio, occupano altualinente le euro 
delle commissioni che hanno il carico di ordinarle, e non 
passeranno molti giorni che il loro lavoro compiuto in tutte 
le sue parti sarà sottoposto alla superiore approvazione. L'in
tiero paese sta ora in grande aspettativa di questi due prov
vedimenti che debbono specialmente assicurare i migliori 
futuri destini dei popoli snbalpipi: del modo onorevole con 
cui verrà provveduto ai bisogni della nazione, alle coufomii 
tendenze dei tempi e agli slanci generosi di un popolo, che 
muovendo i primi passi nella carriera ntpprescnlaliva ha 
d'uopo di essere moderalo, non represso, ci sono mallevadori 
il senno e l'alto sentire dei membri che compongono le so
pradcllc commissioni. Ma mentre in lai guisa uomini egregìi 
per dottrina e per amore verso In palria nltcndono indefes■■ 
samenlc a furbi libera e forte dentro, onorata e rispettata 
fuori, il principe stesso non cessa di adoperarsi per accre
scere i bcnclìzii alle popolazioni affidale alle sue cure, e dare 
così la maggior perfezione possibile alle istiluzioni ohe ha 
loro recenlemenlu concesse. Quindi la emancipazione dei 
Valdesi, ch'era siala finora uno sterile desiderio dogli animi 
mossi da generosi pensieri, s' è fatta infine una re'altà, e i 
diritti ad essi accordati non sono più una passeggera conces
sione da darsi, ripigliarsi o alterarsi a piacimenlo, ma un 
ulto di giustizia consentito alla civiltà dei nostri tempi, vo
luto dal principe e sancito d/illn leggo. 1 Valdesi adunque. 
sono negli obblighi e nei diritti ragguagliati ai cittadini di 
tutto lo Sialo, colla sola eccezione che i tigli dei nostri non 
potranno frequentare le loro scuole : ultima e non imporlanle 
concessione fatta alla diversità delie credenze religioso ab
bracciate, come si sa, da quelle popolazioni, e per lunga 
tradizione da loro venerate. —S'era a ipcna sparsa nel pu
blico la certezza di questo nuovo allo t i beneficenza sovrana, 
che giunse a Torino la nuova deìla costituzione liberalmente 
accordata ai fratelli toscani dal granduca Leopoldo li; e la 
intiera popolazione torinese riconobbe in questa disposizione 
del principe toscano la conferma di quanto aveva finora ope
ralo e disegnava in avvenire operare Carlo Alberto a favore 
del risorgimcnio italiano. La costituzione toscana, che noi 
inseriamo a pag. 122, posa su larghe basi, favorevoli tutte 
alle istituzioni politiche rappresentative; riconosce uguali 

difilli e impone uguali doveri a tutti iudistiiHamcntc i meui

( Pietro di Santa Uosa — Vedi l'articolo a jiag. 119) 

as
azione 

Toscana, a quel commendatore Martini, che ha oggimai 
sodalo il suo nome a tutte le glorio, della rigeneraci 
italiana, rromise il degno ministro dì f.ir note al suo so
vrano quelle amorevoli dimostruzioui dei Piemontesi, ora più 
che mai uniti ai Toscani dallo consimili istiluzioni liberali; 
toccò della riconoscenza de'suoi qoueitUulmi e della propria 

per la esultanza esternata in questa occasione dalla gioventù 
subalpina, e terminò eoH'esprimero ringraziamenti ai nume
rosi adunati. Se ne tornarono questi fra le grida nuovamente 
ripetute di Viva Leopoldo II, viva la Costitazione, vivano 
i fratelli Toscani, viva l1 Italia. Prima però dì sciogliersi, 
concertarono i cittadini unadimoslraono di congratylaxioRe
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gareggiando solo dì civiche e patriotiehe virtù, e la 
che Dio giudichi di cose per cui dcbb'esserc larga e I; 

ai Valdesi nella persona dell'ottimo loro pastore sig. Bert, 
il quale si mostro dal balcone, e con voce notabilmente al
terata per la profonda commozione che allora provava, disse 
dapprima parole di alta riconoscenza verso raugusta persona 
del principe e i fratelli Torinesi. Continuava dipoi dicendo, 
a che tutti dovevano oggimai giubilare per il principio san
cito della emancipazione che indica un' era nuova e positiva 
di libertà per il Piemonte, risorto alla voce potente di Carlo 
Alberto ; dovere in avvenire lutti vivere insieme come fratelli 

fisciaudo 
giuaicin tu cose per cui ucmrcsserc larga e benevola 

tolleranza». Tornandosene infine la schiera plaudente, e 
passando presso le abitazioni degl'Israeliti, le vide bellamente 
illuminate in segno dì giubilo per gli emancipati fratelli della 
Toscana. In tutte queste dimostrazioni di publica gioia l'or
dine e la quiete della olita non vennero menomamente tur
bate. — Il 48 del corrente fu ammesso in udienza privala 
da S. M. il re Carlo Alberto per la presentazione delle' sue 
lettere di credenza S. E. Forier de Bacourt, nuovo amba
sciatore del re dei Francesi presso questa real corte, — L'il
lustre conte Cesare Balbo è stato nominato da S. M. presi
dente della commissione incaricata di stendere la legge elet
torale. Significantissima e molto da commendarsi è una tal 
nomina; essa promette al Piemonte, noi almeno così spe
riamo, una legge esente da quei difetti contra i quali finora 
inutilmente reclama una nazione vicina, 

SALUZZO. — Appena fu conosciuta in Saluzzo la conces
sione fatta dal magnanimo Principe aì suoi popoli di un go^ 
yerno rappresentativo , una indicibile allegrezza si diffuse 
immantinenle in tulle le classi della popolazione, ed il YOT 
scovo di quella citlà, monsignor Gianotti, 1' annunziava ai 
suoi diocesani con una pastorale, in cui ci compiaciamo di 
vedere accoppiati i sentimenti del vero cittadino a quelli 
dell'uomo altamente ispirato dalla religione. Biportiamo il 

gomentino 

spoglia del tutto di quegl' infami che per (rama tri 
riuscirono ne* di passali ad ailerarc alcun poco la 
esultanza con sediziose voci provocatrici. I canti ce^uiuuuj 
a giovenlù ha pensieri ben più nobili : essa sostituì a que
iti l'esercizio nel maneggio delle armi ; ed ò cosa dolce e 

seguente brano, perchè da queste poche parole ar; 
i lettori alla bontà e saviezza dell'intiera allocuzione ; a Se 
un governo rappresentativo costò ad altre nazioni e fiitiche, 
e stenti, e inquietudini ? e spavento , e sangue, e morte, a 
noi non costò che un voto dei sudditi ed una concessione 
del re. Vivamente poi desideriamo, che in ouesl' occasione 
non manchino i sacri pastori di eccitare i fedeli a dimo
strare la loro riconoscenza al Signore colla loro modera
zione negli stessi sfoghi della publica letizia, colla cristiana 
carità verso chiunque, coll'obbedienza alle leggi, col rispetto 
al sovrano, e sopratutto colla venerazione verso la religione, 
la quale soln può solidamente stabilire, e salde mantenere 
le basi di una monarchia costituzionale, giacche dessa sola 
ha il diritto di comandare autorevolmente ai principi di ri
guardarsi quai padri dei loro sudditi, e a questi di rispet
tare, temere ed amare in essi i loro padri, ì' imagine della 
sovranità stessa di Dio. La religione cristiana sola è quella, 
che con reciproche relazioni di diritti e di doveri unisce il 
grande col piccolo, il ricco col povero, il monarca col sud
dito, e ve lo unisce con vincoli, che forti riescono e costanti 
appunto perchè formati dalla mano stessa dd padcfl delpu^ 
mana famiglia, e conservali dalla carità, cpR gui insieme la 
volle unire" nel tempo e nella eternità NJ 

GENOVA. — Il '18 corrente febbraio, tosto avutasi in quella 
città la notizia della costituzione accordata da Leopoldo l i , 
ordinavansi i Genovesi in numerosi drappelli preceduti da 
bandiere, e portavansi a testificare la loro gioia al console 
toscano, passando con bell'ordinanza sotto la sua casa fra i 
canti e gli evviva a Leopoldo II, ai principi cpstity^jonali, 
all'Balia , ecc. — Genova è ora nobilmente quieta, e quasi 

istìssima 
passati ad ailerarc alcun poco la comune 

esultanza con sediziose voci provocatrici. I canti cessarono; 
1 
sti l'esercizio nei maneggio acne armi ; ea e cosa uoice e 
commoventissima il vedere l'impegno, la diiigqnza e la bra
mosia che ognuno mostra in volerlo apprendere,—Il giorno 
49 venne affìsso il seguente manifesto — llcgia Intendenza 
u generalo di polizia. 1 tentativi fatti da alcuni tristi nella 
« scorsa settimana per intorbidare la pacifica gioia e lu pu» 
« blica tranquillità, hanno indotto molti cittadini ad esprit 
« mere il generale desiderio che si prescinda nel corrente 
« carnovale dall' uso delle maschere. Questo desiderio ebe 
w mostra quanto sia grande fra noi l'amore dell'ordine, non 
« potrebbe non essere secondato. Epperò si notifica che non 
« sarà permesso in quest'anno a chicchessia di mostrarsi in 
« publico col viso coperto di maschera, nò indossando ira
« vestimenti che possano avere una qualsivoglia allusione 
« capace di turbare Y ordine publico ». — Genova ìl 49 feb
« braio 4848:= L'intendente, generale CASTELLI », 

SAVONA.—Hiportiamo per intiero la circolare eon cui 
monsignor Riccardi, vescovo di Savona, ha invitalo i Savo
tìesi ad assistere al Te Deum per la concessa costituzione, 
È il linguaggio del vangelo parlato dal degno pastore del suo 
popolo ; è l'esempio del santo vescovo d'Imola che si rinnova 
oggi per opera di monsignor Riccardi; sono le parole di chi 
ha saputo comprendere Y uffizio santissimo delja religione , 
fonte di civiltà e di pace. « Fratelli e figliuoli diieltissbni in 
Gesù Cristo. II vostro vescovo vi aspetta stassera allo ore 
cinque e mezzo tutti d' ogni grado, d' ogni età, al maggior 
nostro Tempio per un solenne To Deim In ringraziamento 
all'Altissimo, fonie di ogni bene e fine di ogni nostra azione, 
Un'era novella cominciò per noi, per l'JIalia, pej mondo in
tero. 11 sommo Pio, vero ed unico centro, da Dio prfìstobl* 
lito alla futura umana famiglia, alla sospirata ricomposizione 
del genere umano, a piò della croce leggendo nel vangelo il 
santo connubio della libertà colla religione, la iniziava, 
Carlo Alberto il Grande, più nostro padre che Re, magnani
mamente per noi la compiva. Al Tempio ! al Tempio ! Di
ranno le età future : l'Italia ripose la sua fiducia in Dio, e 
non restò confusa : sperarono in Dìo ii padri nostri, e Dio 
li liberò con braccio forte e con mano potente ». 

ONEGLIA. — Il primo del corrente febbraio venne solenne
mente benedetta la cappella del Penitenziario d'Oneglia da 

monsignor Dialo, vescovo di Albcnga. La pioggia che non 
aveva cessato di cadere dirottamente il dì innanzi fino « mite 
chiusa, aveva poi fatto tregua quel giorno, ed il cielo arrìdeva 
sereno alla sacra funziono, quasi mostrasse dì partecipare 
all'inaugurazione di un istituto che ha per fine di restituire 
tanti infelici in grembo alla religione e alia socielà. — Fa 
nei giorni scorsi festeggiato in quella città il grande avve
nimento per cui tanto ancora s'allegra il Piemonte e l'Italia, 
e liete oltremodo riuscirono le dimostrazioni e lo acclama
zioni degli Onegliaschi a Carlo Alberto ed ai gloriosi inizia
tori del moderno ilaliano risorgimento. 

SKHIIAVALLE ni SESIA.— La fausta nuova del concesso 
Statuto, che compie ora le speranze dei popoli soggetti al 
paterno dominio de'Principi sabaudi, giungeva il 40 cor
rente a quegli abitatori tanto cara, che elettrizzati dalla gioia 
corsero losto dal loro parroco D. Delmaslro per invitarlo a 
ringraziare l'Altissimo con un solenne Te Deum e colla be
nedizione del Venerabile. IJ parroco che colla sua solita 
ilarità riceveva la deputazione , colla medesima ilarità l'ac
commiatava protestando rincrescergli di non poter prestarsi 
ai desideri! dei cittadini, vietandoglielo i canoni. Né val
sero alcune moderate osservazioni, e l'addurre l'esempio 
stesso di S. E. monsignor D' Angcnnes, arcivescovo della 
diocesi, come da lettera diretta e fatta palese da uno della 
deputazione : il parroco si mostrò inflessibile, Casi di tal 
fatta, che pur troppo soventemente succedono , massime in 
paesi dove non mancano spirili italianissimi , meritano di 
essere altamente riprovati, perchè invece d'i togliere o sce
mare, accrescono le difficoltà inseparabili dalle prime mutai 
zìoni nel sistema governativo di uno Stato. 

— L̂o spazio verrebbe meno in queste nostre colonne, se 
tutte, e separatamente, volessimo descrivere le allegrezze, le 
fesle e le giulive dimostrazioni con cui venne accolta dai 
LiguriPiemontesi la grande concessione dei Principe j onde 
staremo contenti ad accennare le principali, e queste ancora 
con brevissime parole, Di CIAMUEIU abbiamo già in'parte toc. 
cato nell* anteriore nostro numero; solo aggiungiamo , che 
quel degnissimo arcivescovo fece subite invitare i cittadini ad 
un solenne Te Deum cantalo il giorno 4 7 nella chiesa cattedrale, 
eseguito dalla benedizione del SS. per ringraziare il Signore 
dei benefizii accordati ai popoli coirultima disposizione del 
re Carlo Alberto : una circolave dettata nel medesimo senso 
mandò ai parroci della sua diocesi, comandando loro di far 
cantare l'inno di grazie in tutte le chiese. —A SAN GIOVAN
rumMoniENNA la publicazione dello Statuto si fece con in
tervento del consiglio municipale, della intiera popolazione , 
e con parole dette appositamente da quel signor intendente, 
spiranti amore di patria e riconoscenza verso il principe be
nefico.— Anx ECUELLES (in Savoia) Y entusiasmo di quei 
buoni abitanti si mimifcslò con fuochi di gioia, con prolun
gati evviva ai Re , alla Costiluzione, a Pio IX e all' Italia , 
con un trarre di 24 colpi di cannone, e con una generale il
luminazione ; i quali festeggiamenti si estesero pure fino a 
PONTBEAUYOISIN , in sull'estremo confine della Savoia, 
dove gli abitanti del villaggio posto sotlo la dominazione 
francese si riunirono ai festanti Savoiardi, incrociarono la 
bandiera iricolorita alla nostra bandiera nazionale, si cilici
imvwo fratelli, e si promisero al bisogno soccorso. — Ad 
AOSTA O a SUSA la nuova dello Statuto accordato dal Be ai 
blpogni del secolo e agl'interessi comuni d'Italia, fu udita e 

. festeggiala da quelle fortissime popolazioni con indicibile en
tusiasmo) «d Aosta specialmente con intervento delle auto
rità civiche , dei signori e degli uffìziali , che in tale occa
sione furono veduti confondersi e fraternizzare col popolo ; 
a Susfl eoli' aprire sottoscrizioni a sollievo della classe indi
genl^J nel quale lodevole intendimento concorsero , oltre i 
cittadini, anche gli uffìziali dei due depositi colà stanziati, 
anipo mezzo questo con cui potessero quei generosi parleci
ptlfù alla publica esultanza, e manifestare gV interni loro 

ppìUmenli, Ad ALESSANUIUA Ì festeggiamenti furono anima
tissimi, dpgni al lutto di quegli abilantr ispirati da sensi ve
ramepie Ifuliani, e questa volta resi ancora più belli dall' 
uplrsl IVflteijevoJmcnte ed abbracciarsi delle milizie coi citta
tliilb INò In mezzo a tanto movimenlo italiano vollero rima
persene spettiUrici oziose le città della nostra Liguria. A 
SAM REMO era tuttavìa mesta la popolazione per la funebre 
flftj'lmpnja QQMmtas] pochi dì innanzi a suffragare le vittime 
de'fratelii Lomhard'b allorché vi giunse la nuova della cosli
tiizlone promulgatasi a Torino ; ed allora la mestizia conver
tissi di subito in gioia, sottcntrarono alle nenie funebri della 
chiesa i canti dUùdinj ^ allegri. Si ordinarono feste e lu
mìnavìe, ed u vie meglio significare aì sapientissimo He la 
conomo esultanza, un temporaneo monumento con Iscrizioni 
dettale dall'egregio avv» Antonio Massabò, semplici, ma si

proccssìonaìmonlc in mezzo all' esultanza di tutto ìl popolo 
per le vie della città, la piantò nel bel mezzo della piazza. 
Le autorità del luogo, falla prima prudentemente ritirare là 
bandiera, pensarono di recarsi poi subito dal principe a 
chiedere la costituzione sarda , la quale fu promulgata il 
giorno 43. Essa è del tenore seguente: la stampa libera ; 
i giudici inamovibili, meno alcuni attuali che ebbero il co
raggio di approvare una rispettosa petizione al principe ten
dente ad assottigliare le sue entrate, ed abolire una porzion
cclìa de'sacrosanti diritti feudali ; una so/a Camera di 12 
membri, 0 nominati dal principe, G eletti dal popolo; e il 
principe ereditario, o in sua assenza il governatore, presie
derà ed avrà voto. — Il popolo stava accalcato sotto il pa
lazzo comunale ascoltando la lettura della nuova costitu
zione che facevano i consoli da una finestra. Quando si venne 
all'articolo dei deputati fu un grido furente in tulio il popolo 
à bas, à bas. Non si può descrìvere lo sdegno della popola
zione racco/fa : in un* batter d'occhio tutti .ebbero la coc
carda nazionale sul petto, e si diedero a correre la cillà con 
infinite bandiere cantando inni, e gridando Viva Carlo Al
berto. Poco dopo uscì fuori una bandiera nera con croce 
bianca, fu messa a capo del popolo ohe dietro quella corse 
furiosamente la citlà. Tutti i signori protestarono , e il capi

guernigione spedì a Torino la prolesta. tano che è ivi di 
Intanto il popolo s' è impossessato del palazzo comunale, o 
finché non giunga la risposta da Torino sventoleranno da 
una delle finestre la bandiera nazionale, la pontificia, e in 
mezzo il tremendo vessillo nero. La città è tutta in fremito 
e tace, 

JPUGATO ni PAIUIA,^»!! duca Carlo Lodovico ha pubbli
cato in data dei 44 corrente febbraio il seguente decreto : 
«Gli ultimi avvenimenti succeduti in alcuni paesi d'Italia 
hanno animato parecchi de* nostri sudditi a fare tali dimo
strazioni che palesano, se non altro, uno spirilo alieno dalla 
volontà del principe, dalla forma del Suo governo, e che non 
possono che suscitare gravi e deplorabili disordini. Ad anti
venire dunque quei mali che da siffatte dimostrazioni ben 
potrebbero conseguitare , esovlinmo tutti i buoni e leali no
stri sudditi ad astenersi da ogni alto che manifesti anche 
solamente un'alienazione d'animo da quelle instiluzioni sopra 
cui è fondato il rcggimenlo de'nostri dominii. A sudditi ob
bedienti alle Seggi, devoti e fedeli al loro principe , amanti 
veramente del loro paese e di quell'ordine che ne serba il 
vivere tranquillo e la prosperità, basteranno certamente que
ste parole di persuasione. A coloro poi nel cui animo niente 
potessero le voci del dovere, l'vimove e la riverenza versoi! 
loro principe, e che quindi non cessassero dalle suddette 
dimostrazioni, altamente da noi disapprovate, dichiariamo 
essere nostra ferma e risoluta volontà che siano conguaimi
que mezzo represse ». 

TOSCANA. — I giornali e le lettere di quella parte d'Haliti 
nuli'altro contengono che la narrazione delle feste che si 
sono, fatte in occasione della promulgata costituzione tosca
na. Appena si sparse in Firenze, il giorno 47, la nuova 
del concesso statuto, una gran tratta di popolo, così 
la Patria, andò a festeggiare il marchese Gino Ca 
la .parte che vi aveva presa. 11 venerabile cilfad 
sulla porla del palazzo , parlò savie parole riportando al 
principe il merito della costiluzione, e pregando fosse ado
perata a mantenere la libertà in quella innocenza e ragione
volezza con cui era ora tornata in Toscana. La mattina del 
dì seguente (48) fu cantato un solenne rendimento di gra
zie nel duomo di Firenze, al quale intervenncì*o , oltre la 
magistratura civica fiorentina, molte distinte persone nazio
nali e slraniere, e cittadini di ogni sesso o conóizìone. Lo 
campane non cessarono quella maltina di suonare a festa, 
le vie erano ingombre di popolo lieto e plaudente, e lo 
finestre dellecase abbellite da arazzi coi colorì italiani: 
bandiere per la massima parto tricolori precedevano i drap
pelli dei cittadini; e fra quelle che riunivano intorno a se 
glTtaliani non Toscani dimoranti in Firenze, fu specialmente 
notata una bandiera tricolore , ma coperta di bruno , por
tante il bisciole, che è 1' arme di Mihwo, cà iì icone, che ò 
quella dì Venezia. A quella, vista che ricordava la infelice 
condizione dei nostri fratelli Lombardi e Veneziani, sorse in 
tutti un sentimento di nazionale dolore. Finita la sacra fun
zione, ìa numerosa comitiva si recò ad esternare la sua gra
titudine al prìncipe, che entra terzo nella nuova vìa costitu
zionale dischiusa all'Italia; ed egli si mostrò al gran balcone 
del palazzo Pitti con la granduchessa consorte e con tutta 
la rea/ famiglia per assistere a quella dimostrazione dì un 
popolo riconoscente, che rcplicatamente lo salutava colle 
sue acclamazioni. In tulio quel giorno alle preghiere ed ai 
festeaaiamenti dei cattolici s'unì pure il pregare e il festetf* 

iponi per 
ino scoso 

carcerati; — Consimili feste ed allegrezze ebbero luogo pa
rimente jn tutte ie città e per/ino nei borghi delle due ri
viere di Ponente e di Levaoli, dove nel dì 8 febbraio le giu
live popolazioni salutano a gara il giorno dell'italiano risor
gimeulo, A SAUSANA massimamente la truppa si unì al po
polo per ringraziare l'Altissimo dell'ottenuto favore, e per 
festeggiare Y importante avvenimento che può dirsi unico 
nella nostra storia, Il consiglio municipale di quella città 
deliberò una festa nazionale in teatro a particolare benefìzio 
delle famiglie bisognose che avessero contingenti richiamati, 
c l'introito fu pingue assai: fu pure aperta una sottoscrizione 
por innalzare un monumento all'amato sovrano, e in breve 
si raccolsero oltre a 6000 lire in una popolazione d: circa 
SOOO abitanti. 

PniNCii'ATo DI MONACO. — Riportiamo da un carteggio 
della Lega alcuni brani, che noi reputiamo interessantissimi, 
intorno a quanto ora succede nel principato di Monaco.— 
JI 42 febbraio passarono per Mentone la diligenza e ia vet
tura corriera sventolando trionfalmente la bandiera nazio
nale ; ed a quella vista un tale che da più giorni teneva in 
sua casa una bandiera tricolore^ la trasse fuori, e portatala 

'en 
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na il principe di Teano, ministro della polizia, if conte 
ini ministro del commercio e dell'agricoltura, 1' avvo

giare tfegl' israeliti , chiamai/ dal sapientissimo Leopoldo 
a godere quei diritti civili, dai quali rimasero per sì gran 
tempo esclusi. — La sera la città e i teatri furono vagamente 
illuminati ; alla Pergola sopralutto si ripeterono le accla
mazioni al principe presente, e quando fece ritorno alla reg
gia, lo accompagnò una gran folla di cittadini esultanti, la 
maggior parte de'quali recavano a mano le torce accese. 

STATI PONTIFICII. — Sono entrati a far parte del ministero 
a Rom 

.Pasolini mmisiro uei commercio e tienag 
! cato Sturbinetti ministro dei lavori publici. Queslo nomine 
produssero nel publico una grande contentezza , la quale si 
accrebbe oltre misura, quando giunse in quella metropoli la 
nuova delle costituzioni date ai popoli loro dal re Carlo Al
berto e dal granduca Leopoldo. Sappiamo ora che il governo 
pontifìcio incoraggiato da tanti contemporanei avvenimenti 
che felicemente si succedono in Italia, si prepara a prendere 
una parte più attiva ed energica alla causa, della nostra rige
nerazione politica. Di fatto , fin dal giorno 44 del corrente 
febbraio era stato convocato da S. S, un concistoro per trat
tarvi di affari di alta importanza, e v'intervennero tutti i 
cardinali, meno gli eminentissimi Macchi , Gizzi e Gazzoli, 
impediti da ragioni dì salute: v'intervennero parimente, 
oppure furouo consultati; per espresso volere del pontefice ? 
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I padre Ventura, il padre terrone gesuita, il padre Boero 
domenicano , ed un altro teologo. 11 pupa espose le mutate 
condizioni d'Italia, massime dopo le costituzioni accordale 
ni Napolitani e ai Piemontesi, e richiese il sacro collegio di 
trovar modo con cui conciliare nello Stato pontificio il go
vorno rappresentativo col dominio temporale del papa. Po
chissimi furono gli oppositori fra i cardinali , e quasi tutt 
diedero risposta conforme ai desidcrii di Pio IX ; onde fu 
dillo carico ad una commissione appositamente nominata, et 
a cui debbonsi aggiungere in questa occasione 1 più distìnti 
giureconsulti romani, di stendere la COSTITUZIONE. II solo 
ordinale Bernetli nelle consulte si era opposto con forza a 
tale deliberazione , dicendo non convenirsi disfare ad un 
tratto quell' edilìzio , intorno al quale orasi speso il lavoro e 
e cure di tanti secoli ; al che si vuole che Pio IX rispon
dessc queslo memorabili parole : 5o»o appunto gii edifìzii 
antichi che hanno bisogno di fondamenti nuovi. Ciò asse
riamo sulla fede della Palria ; e notìzie recale dai vapori 
provenienti da Civitavecchia fanno credere che la costilu
z'wnc sarebbe stata publicala in Roma il dì 24 del corrente 
mese : frattanto un ordine del giorno del comando della 
civica in quella capitale aveva prevenuti lutti i battaglioni a 
stare' apparecchiati per una gran rivista, alla quale doveva 
mistero ìì papa. —Roma e J Italia sfanno ora in aspettativa 
di grandi avvenimenti che non tarderanno a compirsi nello 
Sialo romano ; ma tulli fin d' ora sono pienamente rassicu
rali da quelle sante parole che Pio IX parlava al suo popolo 
iilhìlalo dalla loggia del Quirinale la sera degli ii febbraio : 
« Prima che la benedizione del Signore disceifda sopra di 
«voi, sopra lutto lo Stato, e ripeterò anche sopra tutta l'I
ti talia, io vi domando che i cuori di tutti Voi sicno concordi, 
* die le vostre domando non sicno contrarie alla santiU\ delio 
« Slato e della Chiesa j che certi gridi che sono di pochi, ma 
« non sono del popolo, io non posso, non debbo e non, voglio 
« ammetterli. Prego dunque prima di benedirvi di attendere 
« n (jueste condizioni, di esser fedeli al Pontefice ed alla 
«Chiesa. Con queste promesse vi benedico con tutta l'ani' 
« ma mia (intenerito); siale dunque fedeli alle promesse fatte 
«a Dio ed alla sua fede'—lìenedictio Dei, ecc. ». 

BOLOGNA. —Grande è l'entusiasmo che la nuova delia 
concessione fatta dal re Carlo Alberto ai suoi popoli ha de
sialo, non solo in tiitte lo città della Toscana, ma in quelle 
eziandio degli Slati pontificii, dove tanti generosi pensieri 
snrsero specialmente in questi ultimi tempi a favore della 
causa italiana. Fra molti e bellissimi esempii che potremmo 
riferire di questa esultanza de'nostri fratelli toscani e romani, 
uno ci [lince sopratulto riportare di Bologna, citlà in ogni 
tempo abbondante di zelanti sostenitori della libertà ed in
dependenza d'Italia. In essa l'esimio suo senatore Francesco 
Giiidotti, il dì 12 del corrente febbraio, publicava il seguente 
invilo: «Bolognesi! Gli eventi s'incalzano: la mano di Dio 
che sollevò non ha guari la provincia napolelana dal fondo 
d'ogni miseria ulPesullanza dì lopolo libero, oggi nella pro
vincia mmiontcse ha coni >ita ' opera grande, spontanea di 
He Car o Alberto: ai due ati estremi d'Italia i due più po
fo.nii suoi Stali ebbero dai loro principi il supremo dei be
nefizii, una costituzione. 

Bolognesi! Il bene dei nostri fratelli è pure il nostro, e ci 
conviene volgerci a Dio tanto per ringraziarlo del bene pre
sente, quanto per implorarne quello e io ha da venire. 

Bolognesi! A nome della vostra magislralura v'invito a 
cnnlarc domani popolarmente al mezzodì nella perinsigne 
basilica di San Petronio il lieto canto Ambrosiano ; la sera 
le. case tutte della città ed ii teatro comunale illuminati siano 
chiaro segno della nostra esultanza». 

DUE SICILIE. —La costituzione è stata promulgata a Na
toli il dì 44 del corrente febbraio, e quella promulgazione 
diede subito luogo a grandi feste per celebrarla in modo 
degno di un popolo che riconosce in quello statuto la più 
snida guarentigia dei proprii diritti. Vi prese parte la guardia 
civica, guidata dal suo comandante in capo, il principe di 
Salerno, zio del re, e vi concorsero non più avversi ed ostili, 
inii pacifici ed amici i lazzaroni, diretti da un D. Michele, 
clic può dirsi il Ciciruacchio dì Napoli. Ma la gioia maggiore, 
e più belle dimostrazioni di riconoscenza e di amore succe
devano sulla piazza di S. Francesco di Paola, sotto le fine
stre del palazzo reale, dove la popolazione napolitana era 
concorsa, e dove all' a iparirc del re al balcone mandò tali 
gridi ed esclamazioni ci plauso da non potersi con le parole 
descrivere. Applaudiva il popolo; salulava e si mostrava 
commosso il re; ina i gridi e le onorevoli dimostrazioni cre
scevano, ed allora il re uscì dal palazzo in cocchio scoperto 
colla regina e i fratelli. Non appena fu visto comparire, cho 
imrecchi distinti cittadini si fecero incontro spontanei per 
distaccare i cavalli e tirare a braccia ìa regia carrozza; ma 
il re pregò , scongiurò , insistette,, e quei pochi cittadini, 
Inalo mpcliosi quanto amorevoli, sgomberarono il passo. Il 
aìncipe, che non aveva scorta dì gendarmi, ma solo alcuni 
mìliti delle guardie civiche che lo accompagnavano, percorse 
la via Toledo, e a nollc innollrala fece riiorno a palazzo fra 
il suono delle bando militari, e fra l'incessante applaudire 
dei cittadini che precedevano con torchi accesi, e gridavano 
l'i «a Ferdinando, viva Pio IX, viva V Italia, viva la Co
stituzione. Tutta quella magnifica strada era stata ad un 
Icilio ilhiminuln corno por incanto, e ìa reale famìglia proce
deva così per più di un miglio fino alla reggia in mezzo ai 
unii delle case o alle splendide Cuci recate a mano dai cit
lailini, chi a piedi,, chi dentro Jo loro vetture. La costitu
tore fu al lenipo stesso,, e con ìo medesime allegrezze, ce
Icbrata in tutte le province del regno napolitano. Napoli a 

mento. Lo stesso giorno 44 in cui si proclamò la costituzione 
delle Due Sicilie, il nuovo prefetto di polizia, sig. Tofano, 
fece porre in libertà i detenuti per le così dette misure di 
polizia, e fece in pari tempo colmare iCriminali; in lai 
modo incominciaronsi a sperimentare in Napoli i benefici 
effetti della rigenerazione politica del paese.—Le notizie della 
Sicilia della medesima epoca nulla non aggiungono per ora a 
quanto già sanno i nostri lettori: essa è tuttavia in mano agli 
insorti, cho non ancora aveano composto un accordo col 
governo. La sola fortezza di Messina rimanendo in potere 
cei regii, il comitato siciliano ha colà spedito sopra un pac
chetto a vapore 2,000 uomini per affrettarne la resa. Frat
tanto il comitato generale di Palermo elevatosi ora a governo 
irovvisorio si va ogni giorno ordinando in modo più rego
are, il che gioverà al più pronto e migliore disbrigo degli 

affari. Non tarderà a convocare il parlamento generale, da 
citi si aspettano solamente i provvedimenti più adatti al bene 
della patria.—Tale era lo stato delle cose in Sicilia ed in 
Napoli, allorché il giorno 44 coli' arrivo del vapore il Lom
bardo in quest'ultima citlà, s'udì la nuova della costituzione 
accordata dal re Carlo Alberto agli Stati Sardi. L'entusiasmo 
della popolazione napolitana che in quel punto pareva giunto 
al colmo, riprese nuovo vigore; e maraviglioso fu Y ardore 
con cui si ricominciarono in Napoli le dimostrazioni di tutta 
allegrezza prima innanzi all' abitazione del conte di Collo
bìano, ministro di S. M. Sarda, dipoi sotto le finestre del 
Nunzio lontificio, e da ultimo avanti alla dimora di lord 
Minto, i quale si mostrò alla festiva gente accorsa ad accla
marlo, e con replicati saluti fece conoscere quanto egli gra
disse quella manifestazione di una intiera città. 

DOMINAZIONE STIUNIISIIA.—In mezzo a queste universali 
esultanze ci torna spesso al labbro la strofa dell'inno del 
nostro Bertoldi, 

Chi soffro ancor, chi langiio 
In giorni così belli ? 
0 jiovci'i fiaicllij 
Il vostro d'i vcrnb 
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ìagare, dicendo: « Pagheranno Pio IX e Carlo Alberto ». 
uoghi avvennero baruffe, e nominatamente aTrcviglio 

Ha un 
applausi 

bel dire la bugiarda Gazzetta di Milano che vivi 
accompagnarono la danzante Elsslor; ma essa più 

non ricomparve sulle scene. La■ Gazzella di Venezia ha un 
bel vantare gli applausi fatti alla Cerrito, ma lurono applausi 
ai tre colori che vestiva, alla Siciliana che eseguiva, e sì 
reprcsser colle baionette. VOsservaior Triestino ha un bel 
dire che il popolo di Trieste applaudiva ai reggimenti croati 
imbarcanlisi contro l'Italia; noi sappiamo che quei soldati 
« senza rispetto alla maestà del loro imperiale padrone » 
venivano mendicando qualche carantano e qualche sigaro, 
e nel partire ringraziavano la città caritatevole; gli uffìziali 
poi applaudivano al generale GiuUii che gli aveva banchettati. 
Ma noi riceviam di ià una prolesta a nome di tutti quelli 
« che per orìgine, favella e costumi sono e voglion essere' 
e saranno sempre Italiani, per quanto il governo austriaco si 
affanni onde provare al mondo che Trieste debba essere città 
germanica»: e «Sappiano (ci si dice) i nostri fratelli d'Italia, 
che se qui molti sono e i Greci, e gl'Illirici, e i Tedeschi e in 
generale gli stranieri, che sempre abbondano negli emporii 
marittimi, la gran massa della popolazione triestina è icrò 
italiana, parla italiano, e sente italianamente; nò gli s'orzi 
incessanti del governo ricsciranuo mai a far prevalere fra noi 
Pelomento germanico. Sappiano che, al pari che in tutte le 
città della nostra penisola, avvi qui pure una gente, caldad'en
tusiasino per la santa causa della nazionalìlàitiiliana, che s'alle
gra e va superba d'ogni gioia e d'ogni gloria d'Italia, che si 
affligged'ogni angoscia, d'ogni miseria del bel Paese, che spera 
fidente nel glorioso avvenire dischiuso a noi lutti dalla sa
pienza dell'immortale Pontefice, dal coraggio dei Principi ri
formatori.— Qui pure avvi una gioventù numerosa, ardente, 
che affretta eoi suoi voti ii giorno in cui sarà compiuta la 
grand'opera della rigenerazione della nostra patria comune. 
E questa gioventù, ben degna delle vostre simpatie, ora si 
rivolse 
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cri. E alle riformo legalmente domandatc<\\\ix\\ sono le ri 
un ordine dcirhnperatorc contro gli attrunpamcnli, le 

quell'epoca era tranquilla; alla quale tranquillità della capi
Itile avea non poco contribuito la nomina di persone designate 
^yorevoUnenle dalia tmltUea oiìinione ad occupare ie pri
auirie cariche delle provincie, e quella di Carlo Poerio alla 
direzUme dì polizia. Del vesto, la principale guarentigia della 
Niliea sicurezza risiede attualmente in tulio il regno di 
Nnpoìì nella guardia nazionale, che ogni giorno più s'uccrc
sw di numero, e riceverà fra poco il suo compiuto ordina

li voi lutti, o Italiani, scongiurandovi a non voler 
prestar fede alle nere calunnie, con cui un governo antina
zionale, troppo di frequente procura denigrarla ai vostri oc
chi. — Trieste, cillà per posizione, origino, favella e tradizioni 
ilaliana, non cesserà' di esser tale, e su questo estremo lido 
dell'Adriatico troverà sempre un'eco pronta e giuliva ogni 
grido che sia di Viva all'Italia! Morte ai suoi detrattori! Ster
minio ai suoi nemici ». 

Ma i nemici intanto imbaldanziscono, e le fondate speranze 
date dairollimo Viceré finiscono nel terrorismo e nc'massa

isposte? 
peratorc conirogn auruppamenu, JO unioni, 

le manifestazioni antipolitiche (s/c), ordine emanalo il 9 gen
naio, e publicalo solo il 44 febbraio colla controfirma del 
famigerato Pachta : un ordine del governatore di* Venezia, 
il quale si meravìglia cho «lo spirilo di moderazione e di 
tranquillità, che ne'pìù diffìcili momenti distinse gli'abilantì 
delle venete provincie » sia alterato e terne ne conseguano 
« le più fatali conseguenze » : Un ordine del direttor della 
Polizia di Lombardia, che vieta i cappelli alla calabrese, « sotto 
comminatoria agli inobbedienti dell'immediato arresto ».Così 
si moltiplicano assurdi precetti per creare qualche delitto da 
punire. Che finora gli arresti, le deportazioni, i bandi non fu
rono mai, non che giudicati, neppure ap loggiati a un prete
sto, e se no rimandali l'uri all' allro la co pa il Viceré, il Go
vernatore, il Direttore dì Polizia. Gran eainliiameato fu quel 
del capo del dipartimento della polizia del gabinetto vicereale, 
ii famoso Grimm, quello a cui erano dirette le delazioni ilei 
Parlesotti, che corsero manoscriilc: e vi fu sosliluito — chi? 
il direttor della polizia "eli Venezia, Kal, quel che diede così 
rassicuranti parole a Manin e Tommaseo la vigilia del loro 
arrosto. 

La Gazzetta d' Augusta , che riceve le impudentissime 
mfovmazuuù sicuramente da un soldato, enumera tulle le 
truppe che arrivano in Italia, ma qual n'ò poi la conclusione? 
< vengano (dice) cotesti giornalisti a vedere se mai sia pos

sibile con guardia civica conquistar la Lombardia », Davvero 

è bello veder farsi di tali obbiezioni, e mostrar cosi temere un 
attacco. Ma a volte la bugiarda gazzetta diviene furibonda 
contro ìl Direttorio della irrequietudine lombarda, e dice 
che i soldati non possono andar attorno senza temere che 
dalle finestre vengami tegolo, dalle vie una sassata, dai pas
saggeri una stoccata. Possibile che i buoni Lombardi sieno 
divenuti così fieri in poc'ora, e ciò senza gravi motivi? Eppure 
gli unici delitli che s'imputano loro sono i seguenti. Un te
ncnleThurn nipote di Fiquelmonl usciva d'aver visitalo alcuno 
in contrada del Marino a Milano, nuando incontrati due gio
vani civili (Negroni e Borgazzi), colla sciabola che strascicava 
li toccò, per accidente; essi disser qualche parola, alla quale 
una persona civile non avrebbe avuto a dire se non « Mi scusi » 
ma l'ufficiale cavò invece l'arma e gridò Y erhaus. I due 
aveano la canna, e si difesero e ferirono l'eroe; ma anch'egli 
feri il Borgazzi, che dalle accorse guardie fu arrestato. Ila 
allro giorno a un giovane Salvioni scattò una pistola che aveva 
in tasca, arma che molti portano dacché gli assassiniì comin
ciarono. Subilo fu preso, dicendo avea voluto uccidere duo 
ufficiali che passavano; e per quanto egli mostrasse i calzoni 
bucati dal colpo, e che follia sarebbe l'assaltar in piena via, 
egli solo, due armati, fu messo alle segrete, e sulla gazzetta 
publicalo chiassosamente il tentalo assassinio. Il domani |e 
mura imprecavano al Menini, miserabile autore degli arti
coli calunniosi. 

Vero è che le truppe or sono sparse per la campagna, 
a gran disagio e scontento dc'eontadini. La Brianza ne brulica; 
n'ò infestalo il Varesotto e la Gcradadda; e come in paese ne
mico rubano il beli'e il buono, vanno nelle osterie e ricusano 

In più 
e Gor

gonzola, a Loverc, e con più gravezza a Saronno ove le cose 
giunsero a tale che i villani toccarono la campana a martello, 
uieder addosso ai soldati, e ne uccisero parecchi, come pa
recchi dei nostri perirono. —A Mantova, duello d'un Bianchi 
con vari uffìziali austriaci. A Bergamo due cadetti assaiirpno 
un giovane col cappello alla calabresi1, così brutalmente che 
fu portato a morire allo spedale. Il popolo se ne irritò, e corso 
al collegio, domandando a furia gli assassini, evi fu combat
timento, e arrestati alquanti, fra cui un Camozzi. Padova fu 
messa sotto la legge marziale. A Como s' è voluto risoluta
mente cantare il Te Deum per le costituzioni italiane, e per 
non essere impediti si feccr venire di buoni montanari e la' 
giusti. A Cremona pure. A Bergamo, il delegato, vedendo non 
poterla impedire, andò dal comandante della truppa, pregan
dolo a far ritirare le truppe, che altrimenti prevedeva un ma
cello. E il comandante assicurò non n'avverrebbe niente, e così 
fu; come sempre sarebbe quando i nostri non fossero provocati. 
Esso comandante è l'arck uca Massimiliano, figlio del Viceré; 
e la sera in teatro gettandosi a lode d'un attrice sonetti stam
pati su carta atre colori, un colonnello si diede lo zelo di por
tarne ad esso arciduca. Il quale con indifferenza rispose che 
non importava un colore più che l'altro, e lo rimproverò dell'a
vere raddoppiato le guardie. Tanto bastò per cattivargli il fa
vore del popolo e la disapprovazione del padre, tanto chefu 
richiamato per aver colla bontà prevenuto un eccidio. Da 
ciò nacquero dissaporrnell'augusla famiglia; e i figliuoli e la 
madre, non indegna del sangue che le scorre nelle vene, 
vorrebbero quella moderazione che impedisce le stragi, e 
quella giustizia, che aquieta i malcontenti. 
' Ma l'aria non spira in tal senso, e continuano Io insulse per
secuzioni. Morì Giuseppe Uavizza, professore di filosofia al Li
ceo di Sant'Alessandro; e gli studenti, da cui era amatissimo, 
ed i colleghi proposero d'accompagnarne^ come si suole, lo 

esequie. Vi voller le garanzìe de'professori per ottenerne licenza 
dalla polizia, a patto non vi fosse musica, non discorsi, non 
rumore, e si fissò pel domani (24) alfe 9. Ma alle G la polizia 
andò a prender sacerdoti alla parrocchia; indi alla casa del 
morto, ancor chiusa, e il fece tumulare affa lesta. All'ora 
fissa ceco gli scolari e i professori; e trovandosi cosi delusi, 
corrono al cimitero, a pianger almeno insieme la miseria 
connine. La principessa Pio dovè partire malata. Così un 
conte dal Pozzo; così un marchese Dadda. Alla moglie 
di Massimo d'Azeglio intimato d? andarsene fra tre giorni, 
perchè moglie d' un nemico dèlF'À'usfpja^ amica di mal 
intenzionati , e una delle questuanti ? le quali son dirette 
dalla propaganda antipolitica. I fogli notano solo i titolati, 
a segno da dar a credere che sia un movimento delia no
biltà, e una persecuzione contro questa; ma le carceri di 
polizia son sì piene, che dovette occuparsi fin la torretta 
del castello; piene, diciamo, di gente che non son conti 
e marchesi, ma cho han padri e madri, e nobiltà d'ita
liano sentimento. Fu contro siffatti arbitrii che la muni
cipalità dì Milano fece un nuovo passo , non più verso il 
Viceré, dal quale furono scortesemente respinti anche i de
putati dell'università di Pavia, ma verso il Governatore; e 
in una dignitosa rimostranza del funesto effetto che ge
nera negli animi dei cittadini tutti il nessun rispetto che 
viene adoperato verso la personale sicurezza col sistema or
mai adottato delle improvvise deportazioni. « Qual legge 
(dicea) mette in diffida il suddito di tal genere di pena ? 
1 V qual delitto viene essa applicata? Nessun alto della so
vrana Maestà è e fu giammai promulgato che determini 
gli estremi di tale procedura, sicché possa il cittadino im
putare a sé medesimo, se di tal penalità venga afflitto. 

« Se nei citiadini avvi delitto o mancamento alcuno, per
chè non sì consegnano ai tribunali per il regolar processo? 
È forse pietà rattrihuire una pena che si direbbe maggiore 
di quella del codice comminato per le loro colpe? 

... L'Eccellenza vostra è testimonio quale favorevole effetto 
avesse prodotto il proclama vicerealo del 9 gennaio; come* 
se si fosse in quelle vie progredito, a poco a poco poteva 
sperarsi una remissione nei sentimento d'alienazione d'ani
mo. Ma tutto si distrusse col proclama imperiale del gen
naio 17, eoi publieuve avtieoti offensivi al carattere e situa
zione del paese, col* sistema delle deportazioni. 

« E perchè esacerbare una piaga che doveva essere me
dicata ? Eccellenza ! La Congregazione municipale si rivolge 
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alla conosciuta probità che La distingue, perchè voglia l'arsi 
organo dei giusti lamenti di una cittadinanza, che seb
bene posta nella tristezza, non è però nell' abbiezionc : 
perchè conosce di non essere rea di rivolta, di sedizione, 
di alcuna opposizione alle leggi : è una cittadinanza che 
fu sempre obbediente, sottomessa all'autorità, ne si eresse 
giammai a contrapporle la menoma resistenza. 

« Qualunque dimostrazione possa essere stata messa in 
campo, lo fu ad esprimere voti di migliorata condizione, 
della quale veniva data al publico solenne fondata speranza. 
Sia tutelata adunque la publica e privata sicurezza, nò gli 
individui abbiano a temere di vedersi rapiti alle loro fami
glie per essere deportati in lontane ed estranee regioni, 
senza conoscerne il perchè. 

«I padri, le madri, le mogli, i figli non abbiano ad 
ogni romorc che rompe il silenzio della notte ad imagi
narsi gli agenti di polizia invadere il santo asilo di fami
glia onesta, sturbata la domestica pace, vedersi rapire gli 

■ oggetti più cari al loro cuore, ad onta che nessuna sorta 
di colpe venga loro rinfacciata. 

« L'Eccellenza vostra può ben comprendere che non sono 
tali atti quelli che ponno rannodar fra loro in iscambievole 
amicizia i popoli che ubbidiscono ad un medesimo scettro, 
nò questi con coloro che esercitano in nome del principe 
un'autorità che ci limiteremo a chiamare rigorosa. 

« Confida novellamente la Congregazione della reale città 

di Milano che non abbia ad essere vana questa rispettosa 
rimostranza, e che TE. V. saprà appoggiarla con tutta l'e
nergia di un degno magistrato , che fu sempre difensore 
della giustizia, protettore dell'innocenza, propugnatore del
l'equità». 

Il Governatore, prima di porger aì Viceré regolarmente 
queste giustissime osservazioni, ne l'informò in privato, e 
Y ottimo Viceré degnò ordinargli di non darvi corso ; re
stando cosi chiusa ai magistrati municipali la via di chie
der giustizia e sicurezza contro gli arbitrii della polizia e 
gli assassiniì de'soldati. 

— Da Vienna ci scrivono: Le brutalità usate in Lombar
dia spiacciono a molti anche in alto ; la Corte sarebbe di
sposta a concedere, ma Metternich sta sul tirato, e mi
naccia ritirarsi se nulla si accorda o si cede. La parte sana e 
pensante compiange questa cecità, par la le scrive, ma 
nulla si profitta. Intanto le cose si fanno viepiù serie, né so 
a che riusciranno. La posizione degl' Italiani qui diviene 
ogni giorno più diffìcile e quasi pericolosa, esposti trovan
dosi a provocazioni. Seguirono già vari duelli, dove gl'Ita
liani prevalsero ai gradassi. Per la censura si va di mal 
in peggio, e i librai disperati hanno disposto di presentar 
all'Imperatore un memoriale. Altrimenti non possono.durare 
nel mesliero. La matassa è arrufiata , né veggo come possa 
svilupparsi colle teste che abbiamo qui. —E morto il conio 
Ilardogg, presidente del Consiglio aulico di guerra ». 

— L'effetto de'viennesi consigli fu la legge marziale, nu
hlicatasi la mattina del 22 a Milano, e che gettò nella coster
nazione il paese. Porta la data del iÀ novembre I8i7 e la sola 
firma di Ferdinando. Il giudizio statario dee giudicare som
mariamente di tutte le azioni che turbano la publica tran
quillità; non condanna che a morte, e contro tal con
danna, dice il % IO, non ha luogo né ricorso, ne supplica 
di grazia. Però il g 11 dice che quando, per un fallo, 
sieno stali suppliziati già tre o quattro, e possa credersi 
incusso bastanle terrore, potrà il tribunal medesimo ricor
rere per grazia. 

Al tempo stesso la polizia, per non esser giudicala ar
bitraria, publica una risoluzione imperiale del 13 febbraio, 
ove son proibite azioni innocue ma che «possono assumer il 
carattere di una dimostrazione politica, a cagion d'esempio 
i.l( portare certi colori o ìl metterli in vista, il portare certi 
distintivi o segnali, il declamare o cantare certe canzoni o 
poesie; l'applaudire o il fischiare certi passi di un'azione 
drammatica o mimica; l'affluire ad un dato luogo di con
vegno; il dissuadere dal trattare con certe persone, il far 
collelte o i l raccogliere sottoscrizioni r: così VIA!!» Pei1 

questi alti è rimesso alla polizia il delerminar la 'pena, 
che può essere o una multa sino a 10,000 lire, o l'al
lontanamento, la relegazione, l'arresto, l'estradizione se fo
restieri. Si conchiude col diro che « S. M. confida che i 
tranquilli abitanti del regno LombardoVeneto non ravvi

seranno in questi ordini che UN NUOVO ATTO ni PATRUNO 
I'UOVVEDIMENTO ». Fremiti dunque, e speranze della dispe
razione; e le donne lombarde, agli inni di tutta Italia, 
rispondono il Irene del dolore cantando: 

^ 

TogHetcnn il'attorno i ptuini gai 
Voglio vestirmi ili bruno colore; 
Vidi scorrere il sunpue , cil ascoltai 
Le jjrUla di clu fero o ili chi more. 
Altri ornamenti non porterò mai 
Sol che un nastro vermiglio sopra il core. 
Mi cliHulonwi dove quel nastro h Linlo, 
Kd io: Nel sanjjuo del fra lui lo estinto, 
Mi chiederun come si puh lavurc, 
Ed io|: Non lo potila luime: ne mare; 
Macchia d'onore per lavar non lan(;uo7 
So non si lava nel tedesco sungue. 

PAESI ESTEUI 

PRUSSIA.—Nulla di positivo non sì sa ancora intorno alla 
periodicità di due anni nella convocazione della dieta unita 
che sì aveva speranza di vedere presto alluota dal re, e nem
meno apparisce che questo importante cambiamento possa 
aver luogo fra breve. 

GUAN BRETAGNA. —Nella seduta d«lì' 11 fu ammessa nella 
Camera dei comuni, ed a pluralità di 75 voli la seconda let
tura del bill che abolisce le incapacità degl'Israeliti: quindi 
fin d'ora esso può dirsi approvato da una delle due Camere. 

( Palazzo Ucalc di Napoli, il giorno LI febbraio) 

È cosa degna dì essere particolarmente notata, clic in favore 
del bill parlarono i più distinti oratori dei varii partiti, e fra 
essi lo stesso sìr Roberto Peci. 

— Ne'giorni successivi incominciarono nel parlamento le 
hterpeilazioni al ministero intorno alla sua condotta nella 
politica esterna, massime in quanto spelta le relazioni colla 
corte di Roma e la missione di lord Minto presso le corti 
italiane. Meritarono gli applausi di tutti gì' Italiani le parole 
pronunziate da lord Palmcrston, allorché prese a giustificare 
la politica da lui adottata rispetto all' attuale movimento in 
Italia. 

IMPERO AUSTRIACO. — Da alcuni giorni correvano voci ài 
sommosse che avessero avuto luogo nel Tirolo e nella Stiria 
a motivo del rifiuto di quei contadini di pagare le solite im
poste ai signori del luogo ; ci pervengono ora in proposito 
notizie più positive da Griitz. Nei circoli di Briick, dicono le 
corrispondenze, Judenburgo e Griitz i contadini hanno for
malmente ricusato dì pagare la decima ai signori, e la mag
gior parte di essi si rifuggì nelle città del circolo, dove chieg
gono soccorsi alle autorità. Il capo dei circolo, cav. di Skam
perl, si recò con due commissarii ne'sili insorti per indurre 
i contadini a chetarsi; ma questi ricusarono ogni proposta 
di pacificazione; domandò anzi uno di essi se i soldati avreb
bero fatto fuoco su loro per sapere anticipatamente ciò che 
avessero a fare ; e disse un altro : <r Noi siamo esausti, e più 
nulla non ci cale della vita». Frattanto if moto s' allarga a 
traverso la valle dcll'Ems, verso l'Alta Austria. SÌ osserva 
che i contadini non solo sono provvisti di schioppi, ma che 
hanno pure molta polvere ; ed il contegno preso da loro è 

assai inquielanle, massime se si riflella a ciò che accade 
oggidì in Gallizia e in Italia. Si mandano truppe conlra di 
loro ; ma a Lictzeu 400 contadini essendo venuti alle mani 
con due compagnie di linea, una ne disfecero pienamente. Non 
si avevano nuove che i soldati avessero altrove tratto aneura 
sui rivoltosi, ma pur troppo si temeva che dovrebbero venire 
a tale estremila. Convenne in pari tempo mandar truppe pro
teUrici a Stanzau, possessione dell' arciduca Giovanni ; ed 
in altra possessione dello Stato, nell'Alta Austria, la dimanda 
delle imposle provocò una furiosa sommossa. Del resto la 
d'uopo convenire che lo stalo delle cose in quelle larli ha 
preso una certa gravità, poichò alcuni reggimenti e i' erano 
in marcia per l'Italia, furono tosto richiamati ed avviali sulla 
Stiria. Nondimeno le ultime notizie recano che per il mo
mento la quiete è ristabilita. 

UNGHERIA, —Abbiamo da quel regno, in data ti febbraio, 
che la tavola dei magnali nella discussione del prò getto di 
legge relativo alla lingua ungarese , ha deciso che i Croati, 
quanto ai particolari loro interessi, abbiano libera la seella 
delia lingua. La tavola dei deputati, dopo una delle sedute 
più tempestose di cui si abbia memoria, ed a maggiorila di 
un solo voto, ha stabilito che sia ringraziata S. AL pei sensi 
paterni e le intenzioni costituzionali da essa espresse nel 
rescritto sugli amministratori, manifestando in pari tempo 
la speranza che in avvenire non sarebbe fatta offesa alla li
bertà municipale colla nomina troppo frequente di ainmi
nislratori. 

CONFEDERAZIONE GERMANICA. — Per avvisi ricevuti dar ran
co forte sappiamo, rìsguardarsi oramai come cosa certa clic 
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In dieta germanica farà tra poco una legge sulla stampa da 
npplicnrsi a tutta la Germania. Fu letta nelle prime sue adu
nanze dì quest* anno un' idea di riforma sulla libcrlà della 
stampa presentata dalla Prussia e dalla Sassonia, le quali 
hanno insieme dichiarato che, se non si sciogliesse pronta
nienle una tal quistione, sarebbero esse coslrcttc di dare 
fieparalamcnlo ai loro popoli una legge in proposito, tanto 
più che giano hanno data la formale promessa. La proposta fu 
iresti in seria considerazione; e credesi sapere che una delle 
IUSÌ della nuova legge sarà la libera discussione negli affari 
della politica interna. 

BAVIERA.— Una deputazione del corpo municipale di
Monaco, alla quale si unirono moltissimi cittadini, essendosi 
recata dal re per ottenere la revoca dell' ordine che voleva 
chiusa l'università fino al prossimo ottobre , S. M. si è de
siata accogliere favorevolmente una tale dimanda. La nuova 
dj..questa reale concessione ha cagionato una grande conten
tenlczza in lulla la città. 

— La celebre Lolla Montès, ora contessa di Landsfeld, in 
seguito ad un tumulto levatosi contra di lei da parte degli 
sludenti (donde 1' ordine riferito nel passato numero di far 
chiudere l'università), ricevette l'intimazione di allontanarsi 
da Monaco, e già è partita da quella capitale. 

FRANCIA. —La discussione impegnatasi nella Camera dei 
deputati nella tornata del giorno 12 febbraio s' aggirò por 
intiero sulla necessità della riforma parlamentare espressa 
nolPemendazìonc proposta dal sig. Sallandrouzc al paragrafo 
ultimo^ Sì il ministro degli affari stranieri, che la maggiorila 
in ciò s'accordavano, eh' era pur d* uopo fare qualche cosa 
in proposito ; ma non prendevano formale impegno nò pel 
tempo, né intorno al modo: solo il sig. Guizot dichiarava 
che ciò accadrebbe quando vi fosse pieno accordo nel par
tilo conservatore. In una parola: il governo non niega il 
male, anzi lo confessa; ma si mostra irresoluto al rimedio. 
Com'era da prevedersi, vennero biasimate quésto incertezze 
del ministero; e fra coloro che presero a riprovarle, il sig. 
Thiers, dimostrando il bisogno assoluto di quella riforma, 
aggiunse che, poiché lo stesso ministero era stato costrello 
n rendere omaggio ad una tale verità, meglio sarebbe stato 
adoperarsi prontamente e risolutamente in suo favore. Ri
spose il ministro Guizot poche parole, le quali potrebbero 
riassumersi in questa conchiusìone = che il governo non 
prendeva impegno per 1' avvenire, ma che esso farebbe ad 
ogni modo ogni sforzo e sacrifizio per riuscire ad una tran
sazione la quale ristabilisse 1' unità nella grande opinione 
conservatrice, e non potendolo, lascerebbe ad altri il tristo 
incarico di presiedere allo sfacelo del parlilo conservatore 
ed alla rovina della sua politica. Venutisi ai voti, risultò 
elio il partito conservatore ne avea perduti 10 dì più del 
giorno precedente; il che riduceva la maggiorità ministeriale 
n sole 33 voci, insudicienti al certo per dar forza alla poli
tica del sig. Guizot, che anche in questa occasione ha ri
portala una vittoria assai poco lieta. Finalmente, nella seduta 
del li, la Camera nominò la deputazione che doveva recare 
al re l'indirizzo in risposta al discorso del trono, e che fu 
ricevuta da Luigi Filippo quella stessa sera alle ore 9. Il re 
fece questa risposta alla deputazione: « Signori deputati .È 
a sempre colla medesima soddisfazione che io ricevo ogni 
n anno la testimonianza della franca cooperazione e dell'ap
« poggio che non mai cessaste di darmi dacché la volontà 
« della nazione mi ha chiamato a regnare. Per la scambie
« volo confidenza e stretta unione di tulli i noteri dello Stato 
« noi vediamo ognora più fermamente stabilito il grande edi
« tìzio delle nostre istituzioni costituzionali; edilìzio ìn cui 
« la Francia trova la guarentigia de! suo riposo e del suo 
» avvenire, ed io trovo la fortuna di avere contribuito a rea
li lizzare il mio più caro desiderio, quello cioè di vedere un 
« giorno la nostra patria godere in pace le libertà da lei con 
« lauta gloria acquistate, e tutti gli altri vantaggi che la 
«Provvidenza le ha prodigati. Mi commossero grandemente 
« ie dimostrazioni di simpatia datemi dalla Camera allorché 
« io venni colpito nelle più care affezioni: io ne la ringrazio 
«di cuore, come pure la ringrazio de'sentimenti espressi 
« ora nell'indirizzo che mi avete recato in suo nome ». — 
Così ebbero fine i dilmllinicnli delle Camere francesi intorno 
all'indirizzo in risposta al discorso della corona, i quali que
sta volta furono oltremodo lunghi e lem icstosi. La publica 
attenzione è ora specialmente rivolta a l* esito che avrà il 
Iitiuchctlo riformisla a cui debbono convenire i deputati della 
minoranza. Il governo niellerà truppa sul passaggio ilei de
putiti? Questa è la domanda che ognuno ora si fa; ed è 
certo che il governo non può non stare in qualche apprensione, 
poiché una sola voce che si facesse udire iiiqueliacongiunlura 
in favore della riforma, essa potrebbe risuonare da un'cslre
mità all'allra di Parigi, ed in tal caso crescerebbero ie pre
staili diflìcollà, già sì complicale, del ministero. Ora dunque 
Iti minoranza parlamentare ha deciso all'unanirnità che i dc
pululi dell'opposizione interverrebbero ad un banchetto, pro
testando in tal guisa conlra la maggioranza legislativa ; deb
bono prendervi parto parecchi mai'res di Parigi, che sono nel 
numero di quegli stessi deputati, e sei pari di Francia: la 
lolla è in lai mudo impegnata fra il governo e l'opposizione, 
e ninno può predire al giusto quale sarà il suo risultamenio. 
Il banchetto riformisla avrà luogo in un vasto silo chiuso 
posseduto ai Campi Flisi dal generale Thiars, che è uno dei 
jlepulati riprovati, e si comporrà di soscrillori e di aderenti : 
il giorno Iti del corrente si contavano già in Parigi più di 
Sii mila adercnli della guardia nazionale. Le guardie nazio
aali in abito borghese scorteranno i deputali e i magistrati 
soscrillori, i membri dei comitati ed i commissari del bau
Niello. Si decise, che intervenendo la polizia, allorché ì com
mensali già fossero seduti, soscrittorì e aderenti, dopo fatte 
fi legahncnlc comprovate le loro proteste, si scioglierebbero: 
rimane ancora a iissarc il giorno e 1' ora del banchetto, non 
clic i brindisi che vi si debbono portare. Frattanto il signor 
Emilio de Girardin, deputalo pel dipartimento della Creuze,
e che Y anno scorso credette uscire dalla schiera.della mag
gioranza per entrare in quella della minoranza, ha mandato 

alla Camera la sua dismissione. 
SPAGNA. — Si annunzia come prossima la partenza da Ma

drid del sig. Martinez de la Rosa in qualità di ambasciatore 
presso la Santa Sede; il che fa pensare che sicno intiera
mente cessati grimpedimcnti politici, che finora aveano Irat
tenulo il governo spaglinolo dal far partire il suo ambascia
tore per Roma. Credesi che S. E. passerà per Torino. 

SVIZZERA. —11 nunzio a lostolico, monsignor Maciolli, ha 
formalmente annunzialo a direttorio la sua prossima par
tenza dalla Svìzzera , e al tempo slesso gli ha dato avviso 
dell'arrivo di monsignor Luquet in qualità d'inviato straor
dinario della santa Sede. Al dispaccio del nunzio andava 
urlila una lettera di quest' ultimo prelato al presidente del 
direttorio, in cui a nome di S. S. si esprìme ne'termini più 
benevoli verso la Svizzera, e dichiara che il sommo Pio ap
partenendo alla generazione attuale, ed essendo amico sin
cero del progresso, ha compreso essere venuto il tempo in 
cui la Chiesa dee ammetlerc tutti ì miglioramenti compatibili 
con lo spirito della religione, e che egli essendo stato inviato 
presso la Confederazione elvetica per conciliale i cattolici, 
accetterà tulle le informazioni e le dimande relative che le 
autorità stimeranno bene trasmettergli. Il direttorio però, 
prima di rispondere alla lettera dell'inviato, lo ha fatto in
vitare a rimettere le lettere credenziali con cui viene accre
ditato presso la dieta. Da tutto ciò si deduce, che si ha spe
ranza nella Svizzera di potere finalmente appianare in modo 
conveniente per le due parti le diflìcollà religiose, che da 
forse 15 anni in qua travagliano quella contrada. 

— Il gabinetto di Pietroburgo ha spedito al suo ministro 
presso la confederazione elvetica, barone di Krùdncr, per 
essere rimessa alla dieta, la dichiarazione qui appresso. 
Come si vede, i sentimenti espressi dalla Russia intorno alla 
quistionc svizzera vi sono in tutto conformi a quelli delle 
altre potenze, meno l'Inghilterra, e costituiscono in sostanza 
un intervento diplomatico nelle cose interne della Svizzera. 
« Dacché le corti d'Austria, Francia e Prussia han portato a 
notizia del gabinetto imperiale la dichiarazione da esse data 
iì 18 di gennaio passato, queslo gabinetto crede dal canto 
suo di aver a dichiarare. Che la Russia dà la piena sua ade
sione ai princìpii di diritto esposti in detto atto, al promovi
mento di essi, ed alle conseguenze che possono emanarne; 
•—Che nel concetto del gabinetto russo, come in quello delle 
tre corti, cogli avvenimenti che son seguiti nella Svizzera, 
e con quanto al giorno d' oggi vi succede, venne evidente
mente intaccata la sovranità cantonale, e con essa fu scrol
lato il principio fondamentale della confederazione svizzera, 
quale essa fu costituita nell* interesse generale dell' Europa, 
principio col cui mantenimento trovasi collegato il benefizio 
della neutralità impartilo alla Svizzera; — Che perciò, la 
Russia dal canto suo si considera come sciolta dall'obbligo di 
mantenere i diritti di questa neutralità contro alle determi
nazioni che questa o quella potenza finitima potesse stimar 
necessario nell'interesse della propria sicurezza. La sua mal? 
levcrìa rimarrà sospesa sinché la confederazione prosegue a 
tenersi in fuori delle condizioni che costituiscono le basì 
della riconosciuta sua esistenza, e sinché altresì la Svizzera 
serve di asilo ai rivoluzionarii di ogni paese, e loro porge 
assistenza e protezione, per poter congiurare impunemente 
contro alla quiete ed alla sicurezza degli Stati vicini ». 

— Nella seduta della dieta dei li. febbraio, il generale 
Dufour chiese ed ottenne la sua dismissione dalle funzioni 
finora esercitate di comandante in capo dell'esercito federale. 

TURCHIA. — I fogli e le lettere di Costantinopoli sono una
nimi nel dire, che niun principe, non che niun ambasciatore, 
fu mai in passato ricevuto con tante dimostrazioni di cor
tesia dalla Porta come il nunzio pontificio in questa occa
sione : monsignor Femori ò in quella città Y oggetlo delle 
più dilicatc attenzioni da parte degli alli funzionarii dello 
Stalo, fra i quali vuoisi distinguere lo slcsso Hcschid bassa. 
Si sperano generalmente i più felici risultamenli da questo 
invio del nunzio del papa presso la corto ottomana, e dalla 
favorevole accoglienza che gli viene così splendidamente 
testimoniata. —ti nunzio di S. S. è stato ricevuto dal sultano. 

STATI UNITI. 

AMERICA. 

— Dura tuttavia nel congresso degli Stali 
Uniti la lotta fra i partigiani della guerra e quelli della pace; 
ina i primi sembrano molto accalorarsi in questa faccenda, 
ed insistono per la conquista del Messico. Frattanto il gene
rale Scott ha annunziato in un proclama ai Messicani, che 
l'esercito americano da lui comandalo occuperebbe 1' intiero 
paese; ordina Pabolizionc del tolto, proibisce l'esportazione 
delle verghe d'oro e d'argento, ed ingiunge che le contribu
zioni fin qui pagate al governo federale, Io sieno in avvenire 
alla cassa militare degli Americani. — Dalla parte dei Messi
cani il presidente Anaya non ha ancora potuto radunare il 
congresso, né prendere alcun provvedimento per continuare 
le ostilità, o cessarle. Confuse d' altronde e contraddittorie 
sono le ultime notizie che si hanno dal Messico; afferman
dosi da un lato che i commissari del governo abbiano avuta 
una conferenza col sig. Trial per concertare le basi dì un 
accomodamento ; e dicendosi da un altro lato, che nella 
provincia di S. Luigi si stia ora ordinando un moto che 
avrebbe per fine di far stabilire nel paese una Convenzione, 
continuare la guerra, e reintegrare Sani' Anna nel comando 
in capo delle truppe messicane. Si annunzia oggi come no
tizia positiva il richiamo del generale Scott, al quale succede 
il generale Buttlcr. 

I COMPILATORI. 

U H p o e t a tu iati c o ;a un Ki*oc m o i l e m o 

A ehi va visitare le resuscitate mined'Ercolano o di Pom
pei è una specie particolare di contentezza il riscontrare ar
nesi od arredi simili a quelli che adppruuno oggidì. Quasi il 

sentimento della personalità nostra si elevi col conoscere, 
che secoli fa , e persone rese venerabili dalla lontananza e 
dalla tomba, vivevano, pensavano, sentivano come noi. 

Crcd'io che un senso eguale avranno più volte provato i 
lettori nello scorrere libri antichi, e incontrarvi verità del 
giorno, casi rispondenti agli odierni, pensieri e ragionamenti 
che calzano agli attuali. Di qui l'immortale freschezza dei 
elassici ; perocché, ìl merito loro consislendo nel far inten
dere più cose che non ne dicano, in somma nel far pensare, 
facilmente vi si riscontrano le idee nostre e le vive. DÌ qui 
il gusto delle citazioni, oggi deriso perchè la leggerezza de
gli studi alluali le fa meno spontanee e ci dà Y arroganza di 
saper più e dir meglio che gli antepassati ; ma che insomma 
consistono nel trovare fra gli antichi un passo che va a pen
nello col soggetto che noi trattiamo. 

Piacere sìllatto gustammo noi un di questi giorni nello 
scorrer un autore che pochissimi leggono, e n'han ragione : 
Fulvio Testi. Tutti sanno, cioè tulli non sanno che egli ce
lebrò anche i principi della casa di Savoia. Ora a Carlo Ema
nuele I egli diresse un'ode , che non ò fatta coi numeri sal
tellanti e coi cantabili metri d'oggi, ma che, se non e* in
ganniamo a gran partito, mcrila esser cavata fuori dalla 
polvere. Eccola senza commenti : 

CARLO: quel generoso invitto coro 
Da cui spera soccorso Italia oppressa, 
A che buchi ? a cho turila? a cho più cessa ? 
Nostra perdita sou lo lue ili more. 

Spiejja 1' insegno ornai , lo schiere aduna j 
Fa cho le tuo vittorie il mondo vofljjia ; 
Por te nrililft il Ciclj per le otiorroggia , 
Fflitfl del Ino valor serwi, Fortuna

Lfi Heìnn <1<>1 mar riposi il fianco , 
Si lisci il vuilo, o s'iunnollt il crine; 
15 mirimdo le ffuerro a so vicine j 
Somjn ozioso in Tra lo mense il Franco. 

Se nc1 periRII dell'incerto mnrlo 
Non lini compagno , o la tua spnda e sola , 
Non ten caglia, Signor, e ti consola 
CU' altri non fia delle lue glorio a parte. 

Gran cose ardisce , e ver; gran provo lenta 
Tuo irjngmmimo cor , tua destra fo;\* ; 
Ma non innalza i timidi la sorle , 
E non Irìonfu mai uom che paventa. 

Per dirupate vie vassi alla gloria 3 
' E la strada A* onor di sterpi è piena ; 

Non vinse alcun senza fatica e pena ; 
Che compagna dtl rischio e la vittoria. 

X 

Chi fia, se lu non sci ) che rompa il laccio 
Onde lant5 anni avvinta Italia giaco? 
Posta nella tua spada h la sua paco, 
E la sua lihcrtu sta nel tuo braccio. 

CARLO, se il tuo valor quest'Idra aneido 
Cbo fa con tanti capi al mondo guerra 7 
Se questo Gcrion da te s'atterra 
Ch'Italia opprime, ìo vo1 chiamarti Alcide, 

Hullti Imntlsev;» «lei!
5 ITuBosse i t a l i m i a 

\ 
\ 

CUIMUSSIMO SIG. RAFAKLLO LÀMBKUSCIIINI 

Nel num. 2 di questo giornale indirizzai una mia lettera 
ni sig. Ralaello Busacca, altro degli egregi compilatori della 
Patria, SULLA NKCESSITÀ IH UNA SOLA ISAMUEÌU IN ITALIA, e 
a lui l'aveva scritta per la coincidenza di questa idea sua e 
mia. Io aveva pure in essa lettera proposta una forma di 
bandiera, e date o a meglio dire accennate le ragioni per cui 
mi pareva che, così l'atta, adempisse alle ragioni storiche e 
alluali. Questa bandiera, piaccmi qui riferire le parole con 
cui io allora mi esprimeva, «dovrebbe rappresentare in un 
« vasto candido campo tante piccole croci rosse quanti fos
ti sero gli stati confederati, e segnare una nuova croce per 
« ogni nuovo stato ohe alla Lega s'accostasse e facesse corpo 
« con essa Questa, concludeva poi, sarebbe la ban
«. diera dotPU.MONE ITALIANA ». 

Confusa nelle molle colonne del Giornale, la mia lettera fu 
vista e letta da pochi probabilmente, l'orse nemmeno da citi 
andava indirizzata: da nessun giornale, che io mi sappia, fu 
lodata o censurata la mia proposta, ed io non ne avrei certo 
mosso parola una seconda volta se voi, chiarissimo signore, 
non me ne aveste porto l'opportunìlà proponendo dal canlo 
vostro in un vostro articolo del n" '102 della Patria, una 
bandiera, figurala in una croce verde e rossa iti campo bianco 
e dove tante stelle d' oro rappresentassero gli Stati confede
rali , bandiera clic chiamate « Vessillo tricolore dei nuovi 
Crociali, e che potrebb'esscre, dite, l* insegna tricolore dèlia 
presente libcrlà italiana , della confederazione inaugurata 
da Pio », 

Non so se abbiate avuto sotto gli occhi la mia lettera sud
delta al chiarissimo sig. Busacca; ma non Io credo, poiché 
altrimenti son certo l'avreste citata. Come v'ha qualche idea 
nella vostra proposta che alla mia s'avvicina, permetterete che 
libero vi dica l'opinione mia, e ciò, l'accerto senza ombra di 
amor proprio: dirò dunque che credo che detta mia proposta 
meglio risponda all' idea dell' Unione o Confederazione ita
liana che non la vostra , più alle tradizioni storiche, più 
alla convenienza. E per cominciare da quest' ultimo punto 
dirò toslo che il fare una croce mezza rossa e mez?a 

* 
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verde, cioè bicolore panninoli s'addica alla religiosa sevef 
l'ita dì questo simbolo; dirò quindi che la storica croce dei 
gloriosi comuni italiani è rossa e credo non si dovrebbe 
alterarne il colore , simbolo anch' egli del grande sacri
fizio che a redenzione dell'umanità in esso si compiva; 
memoria fors'.anche del sangue sparso dai nostri padri al 
conquisto delia Terra Santa. Il cospergere poi di stelle 
d'oro questo vessillo, potrebbe richiamare troppo da vicino 
l'idea della bandiera degli Siati Uniti, Stato protestante che 
forse o non pensò o esitò a raffigurare la sua costituzione 
politica nelle croci, che come erano da me proposte, a ma
raviglia convenivano a significare una confederazione di 
stati italiani, che vale eminentemente caltoliei, confederazione 
sorta sotto gli auspici! di Pio cho è il Vicario in terra di chi 
la croce aveva santificata. 

Una grarl croce, rossa però e non bicolore, in un campo 
bianco cosperso o tempestalo di stelle d'oro, varrebbe bene, 

prcssocne tutu i popoli. Così si poti 
vostra ; e sotto questo aspetto potrebbe come il proponete 
sventolare un cosiffatto vessillo in Campidoglio ed essere 
consacrato dall'Unto dei Signore, 

Perdonale se presi occasione dalla vostra proposta per ri
mettere in campo la questione della bandiera della Unione 
Italiana, perchè parmi non immeritevole di fissare 1' atten
zione di chi intende col braccio e coi cuore al compiuto ri

e credetemi quale 
" mi 

sorgimento della patria nostra comune ; e credei 
coi sensi del più sentito rispetto ho l'onore di diri 

Torino 22 febbraio 4848; 

Vostro devotissimo 
S. P. ZECCULNI, 

# M I - N _ 4 * 1 « l 4 

Dell'olitine italiana «Iella Casa 
ili Savoia. 

h 

Il prof. Paravia aperse il penultimo giorno dell'anno ìl suo 
corso di storia patria nella regia Università di Torino. Dopo 
aver toccato delle gloriose riforme operate da S. M. ìl Be 
Carlo Alberto a beneficio de'suoi popoli e ad eterno onore del 
suo regno, si fece ad esporre le antiche e nuove ragioni, per 
le quali sembra dimostrata l'italiana origine deìla Casa reale 
di Savoia; accennando altresì a quelle, che debbono mante
nere in perpetuo e saldo legamo Savoia e Piemonte. Di questa 
lezione del professore torinese noi crediamo di potere a fi
danza approfittare pei nostro Giornale, ora che gli sguardi e 
gli animi di tanta parte d'Italia, anzi d'Europa, sono rivolti 
al Piemonte e al Principe riformatore che lo governa. 

per alcun tetnpo fu T opinione di Guichenon, 
3se la famiglia de' nostri Prìncipi, e proveniente 

Accarezzata 
clic Sassone fosse 
da quel Vitichiudo, che fu degno emulo di Carlo Magno. Ma 
quest'opinione oggi non è più alcuno che ìa sostenga; o forse 
il Guichenon medesimo era ìl primo a non crederla. Ma Fran
cese ed avvocato, non potò resistere alla tentazione di servire 
a una gentil principessa, che lo incaricava di scrivere a suo 
modo la storia. Kra questa la famosa Cristina di Francia, che 
disegnando forse di collocare la corona imperiale sul capo 
de'suoi discendenti, ben vide come quell'origine sassone po
teva un giorno tornar proficua alla sua onesta ambizione. Ma 
la storia non si scrive oggidì (e non si sarebbe dovuta seri

quella ingegnosa corlig 
Bensì spirata dal nazionale orgoglio e dalla critica soste

nuta è l'altra opinione, che sia ceppo italiano quello de'noslri 
Principi. Essa non è già nuova in Piemonte, anzi in Italia; 
che in quello spegnersi delle stirpi Medicee, Estensi, Farnesi, 
le ultime che ebbero scettro in Italia, e che da Austriache o 
Borboniche furono surrogate, troppo era lieta Pllalia che una 
almeno delle siie principesche famiglie si conservasse, a com
penso e ristoro di tutte le altre cadute. Or qual ò il prezioso 
documento su cui si edificò questa nazionale e tutta italiana 
scoperta? È una donazione che fa Umberto II conte di Savoia 
al monastero di Pineroìo l'anno 4098. Quest'Umberto di
chiara in esso atto di vivere secondo la legge romana: pro
fessus sum lege vivere romana; ora niuno è di voi, il quale 
ignori, come in quel tanto irrompere che fecero nelle amiche 
provìnce del disfatto impero romano tante generazioni di bar
bari, che, benché barbare, avevano però tulle le loro leggi, 
ciascuna di quesle legislazioni era personale; il che vuol dire, 
che quando un uomo libero avea dichiarato di vivere secondo 
l'uua o l'altra di esse, questa così aderiva all'individuo, come 
la carne, dice il Menabrca, aderisce all'osso; e perchè queste 
diverse legislazioni davano diversi diritti, quindi veniva il 
costume, anzi la necessità, in cui erano i liberi uomini di 
que' tempi di dichiarare nei loro atti civili, e specialmente nei 
contratti di compera o vendita, la legge che ciascuno di loro 
professava; fosse essa romana, salica, longobarda, burguu
dica, ecc. Ora iì nostro conte Umberto, questo picciolo figlio 
della famosa Adelaide di Susa, dichiarato avendo di vivere, 
in quel suo atto di donazione, lege romana, abbastanza avea 
mostrato, che se romano era di legge, era quindi italiano di 
sangue. Sebbene mal dissi che lo avea abbastanza mostralo; 
poiché anche un barbaro poteva professare quella leggo ro
mana, che fu la maestra di tutti i codici, e tuttavia rimaner 
barbaro non meno di stirpe che di costumi ; ciò che toglieva 
su questo proposito ogni dubbio si era, che il contraente, non 
pur dichiarasse di vivere lege romana, ma che dichiarasse di 
farlo per ragion di famiglia, ex nacione mea; tal è quell'Ài
mone, dei signori di Ciamberì, il quale nel donar che fa molti 
beni alla celebre badia della Novalesa, si segna così: Ego 
Àymo, qui professus sum eoo nacione mea lege vivere romana. 
Or questa importantissima giunta eoo nacione mea manca nel 

documento dei nostro Umberto, publicalo la prima volta dal 

Guichenon, ma non manca nel documento medesimo ripro
dotto da monsignor Della Chiesa; or a quale de'due esempli 
si dovrà aggiustar fede? Se il Guichenon aveva Lolto queireto 
nacione mea, perchè opposto a quel principio sassonico della 
Casa di Savoia ch'egli voleva soslenero da scvittor cortigiano, 
il Della Chiesa ve lo polca aver messo perchè favorevole a 
quel principio ilaliano della Casa Sabauda, che egli da buono 
storico credeva di sostenere; ma come che la giunla di quel
Ycco nacione mea proceda da più nobile causa che Ìa omis
sione di esso; è certo però che Q lo si levi per adulazione, o 
lo si ponga per zelo, si rendeva nell'ini caso e ncH'allro as
sai incerto ìl fondamento, su cui s'intendeva di stabilire l'ita
liana origine de'nostri Principi. À ru/Termar quest'origine, a 
far pago non meni) il critico che il cittadino, si richiedeva un 
documento, dove questa duplice qualità della legge e della 
nazione romana in uno degli antichi conti di Savoia fosse in 
modo certissimo manifestata; e questo documento, che da 
tanti e tanti secoli sì rimaneva obbliato e negletto nel polve
roso archivio della chiesa cattedrale d'Ivrea, fu solo a'dì no
stri seoperto*da uno di que'heuenierili, ì quali con le loro 
indagini erudite vanno turbando nelle librerie e negli archivi 
il disonesto lavoro delle tignuolc e de' topi. Questo beneme
rito, che fregiano a prova le più rare qualità del cittadino e 
dello scrittore, è il cavaliere Luigi Provana, il quale dall'ar
chivio eporediense che vi diceva, dissotterrò un importantissi
mo atto di donazione, fatto dallo stesso Umberto, quattro soli 
anni do io dell'altro, ma non più al monastero di Pineroìo, 
bensì ala chiesa d'Ivrea; ora in questo documento Ubertus 
filius quondam Amedeo professa di vivere eoe nacione mea,... 
lege romana. Ma con questo documento e con questa duplice 
dichiarazione l'italiana origine della Casa di Savoia rimane 
essa irrepugnabilmente provata? Dì liberti e di Amedei sa 
il cielo quanti saranno stali allora in Piemonte; or chi ne 
assicura che l'Uberto dell'atto di donazione sia l'Umberto li 
della Casa reale di Savoia? E quanto agli Amedei, non ne 
troviamo forse uno sin dall'897 in Toscana, mandatovi dall'im
peradore Lamberto per tenervi una di quelle solenni adunanze 
che dicevansì placiti? Non ne troviamo a mezzo il seguente 
secolo un allro, che Liutyrando chiama furbo o temerario al 
paro d'Ulisse, e che per queste sue qualità Berengario mandò 
di Germania in Italia per esplorarvi ìl contegno de' princìpi, 
il che vuol dire in altri termini, per farvi l'onoralo mestiere 
della spìa? E di un terzo Amedeo, fratello dello sventurato 
re Arduino, non è fatta menzione in una scomunico, contro 
di essi lanciata dal beato AVarmundo vescovo d'Ivrea, e che 
quo'suoi canonici, per vivere in pace col marchese e col ve
scovo, trascrissero in un libro di Benedizioni Pontificalî  af
finchè tutti ve la potessero leggere, e nessuno ve la potesse 
trovare? Ese di questi tre Amedei tenne registro la storia, 
quanti altri saranno con questo nome vissuti, senza che la 
storia no parli? Or, Io ripeto, l'Amedeo del documento chi mi 
sa dire di che famiglia sia, tanto più ohe in quel documento 
esso non reca alcun tìtolo? Ma circa al tìtolo comitale di cui 
è privo quell'atto, è da notarsi che quest'atto non è origi
nale, ma in copia; ora i titoli sono belli e buoni a portarsi, 
ma sono noiosi a scriversi, e però il copista, quando può, li 
salta a piò giunti. E poi qui non sì tratta di un Umberto e di 
un Amedeo, buttati così a catafascio in una scrittura; ma di 
un Umberto, che è figliuolo di Amedeo; ora in quel tempo 
essendovi appunto nella Casa di Savoia tm Umberto, orfano 
di un Amedeo, tutto ne induce a credere ch'ei sìa quel desso 
di cui si parla in quell'atto. 

Ma queste prove che si deducono dal nome del donatore, 
vieppiù si accrescono per quelle che ci somministrano i beni 
donati. Poichò sono beni che Umberto possedeva mei juris, 
com'egli dice, cioè di piena e libera proprietà, il che mostre
rebbe che a lui, conte dì Moriennn, non potevano essere pro
venuti che por cagione ereditaria di famìglia. Afa questi beili 
erano posti nella Marca d'Ivrea; è adunque da credersi che 
qtiivi presso avesse la sua famiglia le proprie sedi ; giacché 
per solito colà si hanno i poderi dove si hanno le stanze. Or 
questa famiglia altra non può essere che quella di Otlon Gu
glielmo, figlio di Adalberto re d'Italia; poiché appunto unapor
zion di que' beni, che del 1094 donava Umberto alla chiesa. 
d'Ivrea, li donava ottanl'anni prima Otton Guglielmo allo fa
mosa badia di Frutiuaria. JYè sia chi da questa vendila ante
riore deduca un argomento contrario sulla provenienza di 
questi beni in Umberto; non polendo un nipote dire che gli 
appartiene mei jurist ciò che un suo avo ha venduto; poiché 
noi risponderemo, che quella donazione può essere stata fitti
zia, alfine di campare dagli artigli del fisco ciò che era de
posto appiè degli altari; o vero può essere stata vincolata o 
alla condizione di non aver figli, o a quella di non più tornare 
in Italia, in quell'esulare, e disperdersi delle estreme reliquie 
della stirpe reale de'Berengnri; le quali circostanze, che per 
benigna disposizione de' cieli non si adempirono, furono ca
gione che quo' beni rimanessero nelle mani di chi gli avea da 
prima con lodevole simulazione venduti. 

Or a quel modo che quo' beni procedevano in Umberto da 
Otton Guglielmo, si può altresì credere che da Otton Gugliel
mo procedesse, il medesimo Umberto; il che essendo, non 
rimarrebbe più dubbio che la Casa reale di Savoia germo
gliasse da que'marchesi d'Ivrea, che contrastarono a'degeneri 
Carolingi hi possessione e la corona d'Italia; dico che la con
trastarono, ma non già che l'ottennero; poiché se al primo 
Berengario riuscì di vincevo il suo emulo, Ludovico di Pro
venza, e non.pago di averlo vinto, lo fece accecare; meno 
felice di lui fu Berengario li, che assalito e disfatto da Otto
ne l imperadoro , morì prigioniero in Germania ; fattegli 
colà, non so se a onore o ludibrio, esequie da re. inutil
mente si affaticò Adalberto suo figlio, por riavere quello scet
tro, cho il mal accorto suo padre s'era lasciato fuggir di 
mano; una precoce morie gli recise in erba le speranze e la 
vita; ma la vedova Gerberga, che lasciava dietro di se, non 
indugiò a trovare un ristoro al marito elio perde sì presto e 
alla corona italica che non ebbe mai, passando a seconde 
nozze con Arrigo il Grande duca di Borgogna, ducalo il quale 
si estendeva sin quasi al limitare del moderno Piemonte. 

Or qui no si porge un fallo ^ che, gtò dichiaralo dafreru
dito Cibrario, tutta richiede quell'attenzione, clic noi poniamo 
alle cose che ci riescono care; il fatto cioè di un prìncipe, 
che straniero e fuggiasco capita alla Corte di Borgogna, e 
quivi acquista un nonsidcrcvoìe sfato. Ora tutte queste circo
stanze concorrevano appunto in Otlon Guglielmo che è detto. 
Era egli uscito di real sangue, sì come colui che per imme
diati avoli contava ì due Berengarìi ; era fuggiasco di Pavia, 
dove (a madre avea dovuto (asciarlo sotto hi vigilanza tede
sca, che trovò poi modo di eludere; in Borgogna avea ma
dre e padrìgno, il qua! ultimo gli pose tanta aliezione, da 
largirgli parte de' suoi dominii, onde il titolo di Conte di Hor
gogtta> dato a suo figlio Umberto da uno storico contempo
raneo; esso finalmente professava la legge romana, che è 
quanto dire la romana nazionalità, sì come lo dichiara egli 
medesimo in quel documento soprallegato, e lo conferma in 
un consimile atto uno de/suoi discendenti. Ecco adunque 
originato, non già da' re di Sassonia, ma da quelli d'Italia il 
tanto disputalo padre di Umberto dalle bianche mani; ecco 
adunque di sangue regio non solo, ina, ciò che ò più, di san
gue italiano, quel principe che ne governa; il (piale però non 
fa maraviglia che abbia spìriti e sentimenti tulli italiani; al 
sangue non si può mentire. Se non che mentre io, seguendo 
le lraccic de'nostri eruditi, m' affatico a mostrare la italiana 
origine della Casa Uwd di Savoia, altri guarderà di là dulie 
Alpi, e mi additerà quelle valli e quelle rupi sì come prima 
sede dev'nostrÌ princìpi j sì come primo passo del lor valore , 
si come il luogo onde essi pigliano tuttavia il glorioso suo 
titolo. 

Ed io questo tìtolo tanto è lungi che voglia oggi dissimu
lare che esso anzi mi riduco di continuo al pensiero uno dei 
maggiori beneficìi della divina Provvidenza verso di noi a 
de'nostri Principi. In fatto se sortite non avessero lo prime 
lor sedi fra quelle Alpi, se vivuti non fossero fra le numerose 
castella, che tuttavia ne decorano le pendici e ne incoronano 
le cime; se non si fossero educati a r uè' duri esercizii, cho 
proprii erano dì quel paese tutto feutale; se non sì fossero 
circondati d'una nobiltà, ruvida sì, ma guerriera, che avea 
per delizia, no gli ozii della corte, ma le fatiche del campo; 
se la vicinanza di Francia e di Elvezia non gli avesse fallì 
entrare con quelle nazioni in una specie di lotta cavalleresca 
e guerriera; certo che essi, i reali di Savoia, non avrebbero 
acquistato f nell'austera temperadi animo e di costume, quella 
gagliardia i i cuore e di braccio, quel misto di cavalleresco e 
marziale, di cui s'improntarono per tanto tempo i loro falli, 
e di cui fanno fedo anche oggidì le severe abitudini piemon
tesi ; severità, che lanto giova alla dignità dell'uomo e all'iih 
depondenza del Principe. Che se invece discesi da quo' rigidi 
monti, annodati a questo terreno sì ubertoso, rapiti a questo 
ciel sì benigno, allevati alle molli arti di pace, o peggio an
cora alle fosche della tirannide, di cui son piene le italiane 
storio; se in somma o infiacchiti da'domestici o^ii, o de
pressi dalle insìdie straniere, sì come i Medici, i Visconti, i 
■ Farnesi, fossero vissuti al paro di qucgFitaliani principi, al 
paro di essi sarebbero anche caduti; si conservano i loro no
mi nelle patrie istorie; ma un disceiidcnlo di essi vaimmpnlQ 
si cerca sui loro troni Ma se per questa parte debbo il Pie
monte ringraziar la Savoia, tra le cui severe balze e i non 
meno severi costumi s'indurò alla fatica e crebbe alla gloria 
la stirpe de'nostri Principi,* non men ìa Savoia tloo ringra
ziare ìl Piemonte, che a questi princìpi stessi dovea apparec
chiare un così ampio e florido Stalo; mercè del quale, sem
pre più potente si l'eco il ducato di Savoia, e sempre più il 
suo nome onorato ; ìli dove tanti altri principali li'ansalpinit 
iì Viennese, ìl Provenzale, il Burgundico, inghiottiti, se così 
posso esprimermi, nel gran mare del reame di Francia, vi 
perdcrono, al paro de'fiumi, il corso e ii nome ad un tempo. Ma 
ciò non avvenne già di Savoia, che associata a un polente 
reame italiano, concorse con esso al lustro maggiore di quei 
principi, che l'uno e l'altro paese governano; che scìa gen
til Ciamberì s'interza oggi con la fastosa Genova e con l'au
gusta Torino, a lei però sempre con ispecìak amor si riguar
da; sì come per mutar di luoghi e di eventi, per crescer di 
fortune e di grado, si torna sempre colà dove si ebbe la cuna. 

Per le quali cose tutte chi è che possa mai dubitare che la 
non lontana Savoia, che è pur paese di /inguaggio e saugcie 
latino, non sia per islondero oggidì, come sempre, una fra
tellcvole maaoa quel Piemonte, che ha comune con essa 
tanta eredità di affezioni, e tanto patrimonio di gloria? Co
me mai dubitare, che essa non divida quella (etizia che si 
svegliò in tutti i cuori per le gloriose riforme del nostro He, 
dello quali essa pure sta per raccogliere così gran parte? Ma 

i le Alni fra mezzo. E che fa ciò? Non v'è altezza di ci son 
£ Vlpi, la qua! non si pieghi dinanzi al concorde volere dei po
poli. Chiedetelo alla Francia, ed ella vi dirà cho non sono lo 
Alpi che la dividono in questo momento da noi. 

E però levino esse pure le nevose lor cime; io non m'in
durrò mai a credere che quell'aulica nolului savoiarda, (a 
quale armata di coraggio e dì l'erro scendeva dallo sue grigie 
castella per seguitare"! duchi di Savoia nelle fazioni di guer
ra, li voglia lasciar soli ora che combattono una guerra assai 
più santa e splendida delle antiche; la guerra cioè che affa 
violenza, all' arbitrio , all'errore s'intima oggi dal trono con 
le armi dell'onesta libertà, delle provvide leggi e della nobile 
intelligenza. No, sarebbe disconoscere una nobiltà e una na
zione, da cui uscirono in tutti i tempi uomini egregi per 
iscieuza, per santità, per valore; sarebbe fare ingiuria alla 
patria di un Francesco di Sales, di un Fabro, di un Mielumd, 
di un Bcrllmllet, il credere che potesse rimanersi oziosa e 
hulilVevente in questa t'elice rivoluzione che succede oggi nei 
nostri Stati , che non aiutasse anzi ìl compimento di que 
'edifìcio politico, a cui quanti qui siamo recar dobbiamo la 

.loslra pietra. E già mentre io parlo, alcuno di essi è di
sceso in questa generosa palcslva, associandosi così a quegli 
eletti e veramente nobili ingegni, elio la felicità delle pre
senti condizioni d'Balia, con tanta caldezza di cuore e con 
tanta perseveranza di studi aiutarono 

Oh 1 dunque benedetta questa concordia che insieme siringo 

l 
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Savoia e Piemonte, cittadini e patrizi!, popolo e re! Bene
detto questo vincolo, mercè de quale i bisogni di chi obbe
disce sono voleri di chi comanda, l'opinione del publico ar
riva all'altezza del trono, e opinion publica e autorità regia 
insieme concorrono alla grande opera della rigenerazione 
italiana ! E noi Piemontesi ringraziamo con tutto ileuore l'ot
timo Iddio, che al compimento di questa grande opera ne ha 
riserbati; ringraziamolo, perchè in quella bilancia, dove si 
librano oggi le sorti d'Italia, alla romana fede e alla toscana 
cultura abbia voluto aggiungere il ferro piemontese; ferro in
dispensabile in ogni guerfh, e non men necessario in quella 
che oggi andiam combattendo contro que'nimici nascosti o 
palesi, che avversano ogni idea che non provenga da loro. Ma 
non temete; che questa guerra esser non può, che a lungo 
snidar non si vinca. E chi sa che in quel modo, che là nel 
maggiore de' nostri templi si guarda miei sacro lino, ove fu 
ravvolto chi parve estinto per pochi di, ma poi risorse per 

rn. 1 ___ ■ JI* . ! . ' . ^ « . ; * - i » - . 1 
sempre; Torino non sia destinata ti custodire un altro imo, 
da cui risorga tale , che parve morta , ma che è pur viva ! 
Chi sa che quell'adorato sudario» che è ricordo di un trionfo 
e di una vittoria , non ci sia pegno dì un nuovo trionfo e dì 
una gloria novellai Chi sa insomma che qui* ove si serba una 
visibile prova del Bedenlor che è risorto» una non se ne serbi, 
che risorse altresì la redenta ! 

r 

tiEiWALtiSSANDUÒ ÌUftAVlA* 

e cinque mesi, è la più giovino fra gli eredi), ventitré sono 
ammogliati a Mincipesse della stessa nascita; ma uno di 
rmesti, il princ pe reale di Danimarca (IJ, ha già fallo due 
divorzi; diciotto di questi principi hanno prole, e fra essi II 
irineipc Giovanni di Sassonia, con otto fig i, è quegli che no 
ìa più di tutti. Ecco le variazioni seguite nel 1847 nei mem
bri delle famiglie sovrane. Quattordici è il numero dei morti, 
e fra questi v'ha, come nel 18<Ì6, tre principi regnanti, cioè 
l'elettore d'Assia, il duca d'AnhaltKmthen e la duchessa di 
Parma, oltre le consorti di due sovrani, cioè le principesse 
d'HohenzoUcmHcchingcn e IlohcnzolleniSigmaringcn; due 
eredi presuntivi, il principe imperiale del Brasile e il principe 
Federico Francesco Antonio dì Ilohenzollevnllechingen, il 
primo in età di due anni e tre mesi, e il secondo di eìnquan
tascMemmt; tre arciduchi d'Austria, cioè Giuseppe di set
tantun anno, Carlo di scttantasei (zìi entrambi de l'impera
tore, e Federico (figlio doU'arcidiica Cario) di ventisei anni; 

sicché la famiglia imperiale d'Austria perdette nell'i cosicc anno 
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Statiistiea coniiiitrata «lei Sovrani 
ai^ui'oim n e l 1 9 4 ? . 

Nel primo numero della Gazzetta universale tedesca che si 
slampa a Lipsia (Deutscheallgemgine Zeiiung} deli818, leg
gevasi la seguente curiosa statistica. 

Il numero dei sovrani o princ! ti regnanti in Europa è di
minuito di due per la morte del e uca di AnhaltKcethen, che 
mancò sen^a prole, e per l'abdicazione del duca di Lucca e la 
rinunzia di suo.flglio, per cui il ducato di Lucca fu ineorpo
rnlo alla Toscana: ciò che sarebbe anche accaduto alla morte 
della duchessa di Parma; cosicché in ora \0 gennaio 1848 
non si contano in Europa clic quarantanovc sovrani o cin
quanta, se vuoisi anche comprendere in questo numero l'im
peratore del Brasile, avuto riguardo alla sua dinastia* 

Fra questi sovrani non vi sono che due ih età maggiore di 
scttaut'anni, cioè il re di Hannover, ii Nestore dei principi eu
ropei, il quale ha settanlasci anni e sette mesi, e il re dei 
Francesi, in età di settanlaquattro anni e quattro mesi. Fra 
gli altrij undici hanno dai sessanta ai settanta, sedici dai cin
quanta ai sessanta, nove dai quaranta ai cinquanta, tre dai 
trenta ai quaranta, sette dai venti ai trenta, e due che non ne 
hanno ancor venti, cioè la regina di Spagna a diciassette anni 
d tre mesi circa, e il principe di Waldcek, che non ne ha an
cor diciassette. 

Fra i principi che hanno più anni di regno, v'ha primiera
mente quello di SchaumburgoLippa, che ne conta sessanta 
e dieci mesi e mezzo di regno, compreso il tempo della sua 
minorila; tre degli altri regnano già da più di quaranl'annì, 
compresa pure la loro minorità, cioè i principi di LippaDet
hiolu e di SchwarzburgoUudolsladt, e il duca di Sassonia
Meiningcn : tre regnano da trenta a quarant'anni in qua, sei 
(fa venti a trenta, ventidue da dieci a venti, e quindici (di 
cui due, l'elettore d'Assia e il duca di Parma, che non hanno 
cominciato a regnare se non nel 4847) non contano per anco 
dieci anni di regno. 

Sci sovrani non hanno moglie, e non l'hanno mai avuta: 
cioè, senza parlare del papa, il gran duca di Mecklenburgo
Schwcrin, il duca di Brunswick e i principi dì Udlifes^Schleitz, 
dì BcussLobenstcin'Ebersdorf e di Waldcek. 

Sci sovrani sono vedovi, ciiìèi 11 ìle di llatlhoVdVi i gtnma 

duchi di Darmstadt e di Oldenlmrgtì» il ductldl NttBsrtU, ci 
principi di IlohcnzollernSigmarìtigen e lltihati&ullcilille
chingen. 

Un sovrano vive in poligamia, uh ttUi'O (l'elettore d'Assiti) 
fs ammogliato morganaticamente, Osféltt dalla mano Bihlslrftj 
trenlasci sposarono principesse di case règiiahli, e fra questi 
ve n'è uno ammogliato già per la terza Volta» ed Otto il sono 
per la seconda. 

La più attempata dello consorti di qti^ìt ti^ntascì soVranì 
(fra cui trovansi tre sovrane) è ìa rdghlà tlcì ^raiiceslj ih età 
di sessantacinque anni e otto mesi \ la più giovine è la du
chessa di Modena, in età di ventlqUaltro e nove inesi. Quella 
che conta più anni di matrimonio è la granduchessa di Wei
nKir, maritala da quaratìtiiti'è aiuti e cinque mesi. Fra qua
rantaquattro sovrani amUiugtiiati o vedovi, dodici non hiumo 
prole o ne hanno soltanto da matrimonio della mano sini&ifrh 
Fi'ai trentadue altri soVfailìj quelli che hanno maggior prolOj 
do io il sultano, sono: il principe di Liehlenst.ehi, chcha nove 
g i, il re di Baviera e il principe di Lippa, che ne hntìUO Otto 

ciascuno, la regina di Portogallo e il granduca di Badeiî  dho 
no hanno sette ciascuno. ' 

Il duca di SassoniaAltenburgo, non avendo che figliuolo» 
ac segue elio trentun sovrani soltanto hanno discendenti pre
suntivi capaci a succeder loro, fra cui il re de' Francesi ha 

scorso muiftro membri, l'imperaloroduezti, una sorella (du
chessa ui Parma) e un cugino. Avvi pure fra i morti un prin
cipe francese, il duca di Guisa, figlio del duca d'Aumale, in 
età di un mese. Il irineipe Ernesto di Sassonia, figlio del 
principe Giovanni al 'età di sedici anni; il duca Adamo di 
Wurtemberg, fratello della regina, di cinquantacinque anni, 
e la principessa Carlotta di Wurtemberg, sposa del duca Paolo 
(fratello del re attuale) e sorella del duca dì SassoniaAlten
burgo, di sessantanni; ai quali aggiungasi madama Ade
laide, madamigella d'Orléans, morta il 31 dicembre 1847, 

Morirono della famiglia di Napoleone, oltre la sua vedova, 
la duchessa di Parma, i seguenti : Gerolamo, primogenito del 
fratello di Napoleone Gerolamo, eonte di Montfort, di qua
rantadue anni • la primogenita dello figlie del fratello Lucia
nò, donna Cristina Egypta, maritata a DudleyStuarl, di qua
rantanove anni; il primogenito della sorella Carolina, Luigi 
Napoleone Achilie Murai, già duca di Clèvcs e principe reale 
di Napoli, di quarantasei amiL 

Le nascite sono tredici ! otto prindipi, figli della regina di 
Portogallo* del granduca di Toscana, del granduca ereditario 
di Russia, dell'arciduca Albrecht d'Austria* del duca d'Au
male di Francia (già morto), del principe napolitano, conte 
Luigi d'Aquila, del duca Massimiliano di Leuchlenberg e del 
confò Enrico 11 di FleussKosterilz. Cinque principesse : una 
figlia deirimpcratore del Brasile, del principe reale di Sar
degna» del principe ereditario di Lucca (ora di Parma), del 
duca Massimiliano di Baviera e del principe Cristiano d'IIol
steinGIoksburgOj 

l.malrimonu seguiti sono quattro I quello dell'infante Gio

J 

Un» Imona v o l o n t à , e n o n 
Mitili Val n u l l a . 
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vanni Cario di Spagna (figlio di don Carlos) con Maria di Mo
dena; dell'infante Enrico di Spagna (figlio dell'infante don 
Francesco) con donna Elena di CaslcllaySkclly Fernanda 
de Cordova; dell'infanta Luisa Teresa di (spagna (figlia del
l'infanto don Francesco) con don Jose Osorio de Moscovoy
Carbajal, come di Trastamare, duca di Scssa, e quello del 
principe Ferdinando di Modena con l'arciduchessa Elisabella 
d'Austria, 

P i e t r o ili SirnSu Rosa* 
i
,
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»er successore un nipote, l'imporaloro del Brasile una figlia, 
e tulli gli altri hanno dei figliuoli. Quattordici sovrani'non 
Inumo per eredi ebo parenti collaterali; dodici hanno fra
telli; la regina di Spagna ha per crede una sorella, e l'clct
lure d'Assia un cugino. 

i Cinque sovrani non hanno successori certi nella loro linea, 
'juè, oltre ii papa, il duca di Brunswick (il cui fratello fu dici ut 
chii 'huirato incapace dì regnare), il duca d'AnhaltBernburgo e 
1 ìrineipì di Hohenzollcrullcchingen e di HeussLobenslein
■fc icrsdorf. 

Pra i quarantacinque principi ereditarii o eredi presuntivi 
Quello d'AssiaElettorale, che ha scssant'auuì, è il più vec
chio, e la principessa imperialo del lirusilc, cho ha un anno 

Bella ventura è portare un nome già coronato di antece
dente gloria; ma quest'onore, dovuto alla fortuna, impone 
il grave obbligo ù\ mantenerlo in riputazione ed in fiore. 
Nondimeno, per giusto compenso, chi tale lo mantiene, si 
acquista più facilmente la lode e l'onore de'suoi concittadini. 
Le quali verità si applicano naiiu*almeiitc ai seguenti cenni 
biografici, vergati da mano ahi tea eon pellegrina modestia. 

te Pietro di Santa Uosa nacque il b aprile del '1805. Passò 
alciìtii almi della prima adolescenza Ih. uh collegio dì pro
vitmia. Erequeiitò poscia le sctiole tinìvefsltarie di Torino 
doVe fa ìatii'èatò in leggi Fanno iBStì. Regnando Cario Felice 
ebbe qlìalehe pratica per entrare nella carriera diplomatica 
ma eé&éHdogiì insinuato che pel' mostvarsl belle eorti estere 
gli sarebbe fetido necessario presentarsi sótto nome diverso 
da quello die ci portava, ricusò di celare o mentire im nome 
che riputava glorioso e rivolse ogni pehsloro ed ógni cura 
alle lelleroj sole discipline che al Ora fossero ripulate inno
céutu Nel1851 Visitava l'Italia e ne riportava notft'eseiuto 
muore per quella illustre patria i ètti monumenti gli avevano 
confermati ì fasti studiali nelle site storie; Visitava bel 1855 
la Ffahclii, I* Inghilterra, il lìelgio e la Svizzera è ne ripor
tava maggior ainoro per la libertà òhe vide in quei patìsi raf
fermata dalle politiche istiluzioni che ora iniziano un' era di 
gloria novella per l'ItaìUn Negli oziipostei'iorì a quell'epoca 
stampò due volumi dì novelle stori oli C in cui cei'cò di ripro
durre alcune impressioni ricevuto dallo studio delle vicende 
del glorioso medio evo UnIiaho> poi un raggiò di studii sto
rici produccvft in Un altro volume intitolato della congiura 
dei Ciompi. Eletto déeuriohc della città di Torino nel 1840, 
tulio il fello buoh Vói epe applicò a cooperare alle fatiche degli 
onoi'tìhdi dUoi coliegitì ìlei promoVCfo la publica amministra
zioue degli interessi hiuhiiìiplill pel1 quelle parli che gli ve
nivano artidntc. Il Ì848 che per la niagnanimilà del re Carlo 
Albe'rlo.imaiguravajii liberlà costituzionale nel Pìèmunlc, 
d'asso il noliie dì Pietro dì Santa Uosa dall' oseuritàfdì una 
vila intiéftmitìtttc privala ».

Abbiamo narralo nel nu 0 del presente anno con quali fe
stevoli dimostrazioni di stima e d'alletto rendessero i Tori
nesi a questo generoso loro concittadino. Aggiungeremo ora 
che il Mondo illustrato ebbe ad abbellirsi di vari suoi arti
coli, dettati con senno profondo. Egli ora scrive pel ììisor
gimento , ma portiamo fondala speranza di poter quanto 
prima publicare qualche nuovo suo componimento. 

I COMPILATOUT. 

NOVELLA STORICA (1). 

Egli non è mill'anni, che un giovane friulano ben tarchiato 
e grande, agile e robusto, che fatìeva il facchino a Venezia, 
ove aveva provocato di spesso a torio e a ragione, ma più 
spesso a torto, tanto i deboli che i forti, i vigliacchi come i 
più arrischiosi, sì che un giorno fra tanti in una delle più 
oscure taverne della città s'ebbe ad assaggiare una bella col
tellata in un fiancò che fu a un pelo non gli forasse le bu
della. Ora a costui veiltife il ticchio di ritornare a'suoi monti 
per santificare, egli dicea^ la Pasqua di risurrezione, ma più 
per rivedere la fanciulla etti s'aveva legato per fede di sposo. 
Prima di entrare Sotto il tetto natio, studiò il passo verso 
quello della sua fidanzata, la quale parvegli in quel giorno 
più bolla, e più dolce che mai ; indi andò a trovare i parenti; 
gaio con quella, allegro con questi ; e con alcuni dì loro si 
recò pure a visitarne altri, consumando il resto del giorno in 
andare a zonzo pel villaggio, or solo, ora in compagnia, ap
palesando nel fare enei viso quell'aria di balda compiacenza 
che ha chi lasciate per poco le fatiche de' grandi paesi, son 
toma in patria con alcuni quattrini nel borsello. Aliotte buia 
si ritirò nella sua casupola, ov'era aspettato da una vecchia 
zia, la sola che abitasse quella reggia di topi, che ìl padre 
suo e la madre eran morti da un anno nella stessa Venezia, 
l'uno in prigione per le sue virtù, l'altra nell'ospedale per 
crepacuore. Discorso ch'ebbe un pezzo con la donna, che gli 
domandava piangendo mille cose di quella povera morta, e 
datale la buona notte, andò anch'egli a coricarsi sul suo 
covo ; e fra il sonno e la veglia erravagli confuso nella mente 
il pensiero ch'ebbe allorché, accommiatatosi da'suoi, s 'av 
violtolava solo verso casa, il qual pensiero ora di prender1 

pasqua nel domani ; e con esso chiuse gli occhi a un forte 
sonno j ma stanco dal viaggio* quel sonno fu pieno di soguL 
Gli pareva vedere gran stretta di gente in un'osteria che af
fogava l'un l'altro, ed egli che tentava mescolarsi fra essa> 
ma non riusciva, che rìmanevan sempre in sull'uscio duo 
donne che venute a parole s'azzuffavano tra loro, e Uomini 
che smascellandosi dalle risa facevano suonare sul loro capo 
dei pugni: un morto che digrignando i denti con un sussurrio 
spaventevole correva dietro a un prete, e, giunto, lo prende 
pel collare : im confessionale in mezzo ad una chiesa, la quale 
ardeva di lumi : due giovani uomini ed una vecchia che giuo* 
cavano a carte allato a un aitare, e una galla grande e grossa 
e nera che saltava quando sulle spaile d'uno* quando su 
quelle d'un altro, o in grembo all'annosa; Si svegliò ch'era 
l'alba del dì, e non ancora ben desto, era incerto se tuttavia 
sognasse, per il che domandò a se stesso ove si fosse. Un 
lungo suono di campana fu come un lume che lo pose al 
chiaro d'ogni cosa. Pensò essere quello il giorno di pasnua, 
pensò a quello che avea deliberato il dì innanzi avviandosi 

soletto 
pensò 
dal letto 

a quello che avea deliberato u ui innanzi avvianuosi 
a casa, e prima che chiudesse gli occhi al sonno; 

infine che o in quel giorno, o Dio sa quando. Balzato 
:to, e vestitosi a festa, ma non in gala, andò difilato in 

dano, alcuni ignudi, altri coperti di boschi che discendono 
sino al piano, e molti sparsi di ville, le colline coronate di 
viti* i castelli che diroccati sovrastano quali neri fantasmi 
sull'erte rupi, ì casali disseminati pei campi, qualche chie
siiccia Ih mezzo i prati, i torrenti che irrompono fragorosi 
sino al paese, i poggi e i valloncelli tra cui scorrono strado 
e stradette più o meno ripide e piane, le polle e le fontane 
ohe seaturendo da' monti vicini escono in zampilli o in casca
tene, formatìo Una vista sì incantevole, che l'uomo entrando 
in quella chièsa, non può a meno di non rivolgersi a Dio q 
eoli 
il n os Ir 
ditare, Di'ti un 
quasi senza volei 

1 ; * . ) ' _ < „ : , 

uimpaftìcolar divozione; e con un'ugual divozione anche 
>slro giovine, entratovi, si mise losto a pregare e a me

poeo cercò d'un guardo il confessionale; e, 
M'Io, eUardò 111 mezzo alla chiesa; poi s'ap

ii quale lasciando il caschettd per torre il cappuccio, avesse 
fatta in qiiel momento la sua cónfessìon generale. Più umile 
ancora» e questa Volta più confuso che calmo, s'accostò al
l'aitar maggioro per ricevere l'Eucaristia; ricevutala, ascoltò 
la messa, ìdternaiHio con alcuno preci mentati le orazioni che 
loeceva neil'UItizio della B. V. Finita la messa, e godendo 

(I) Per la morto del podroj avveimla il 20 gennaio j questo principe 
salì 8\il trono poi uomo di Fixkriw VU» 

d'una soave serenità d'animo, che non si ricordava aver avuto 
da gran tempo, si mosse alla volta della sua casa, paren
dogli d'esser più amico a quanti incontrava per istrada, più 
contenlo di sé, anzi quasi un alir'uomo; e ìl sole, e i campi, 
e i suoi monti, e tutti gli Uggclli clic gli si paravano davanti 
s'avevano per liìl Uììlt bdllezza ed im riso, che mai il mag
giore; l'aria stessa che respirava gli pareva più leggera e 
più pura di quella del dì innamii quando solo aggiravasi pel 
mese. Il giorno hi cui uscì dttlPospedale dopo cucila tcrn
ìile pugnalata, quello in cui Ufecì dalla prigione do io che ne 

regalò una a Urì suo compartì giUOrMido sceo lui al a morra, 
quello 

aveanomiììa da'Varagtinarsi a questo per la dolcezza di che 
si sentiva tutta 1 anima inebriala. Giunto a casa trevo la zia 
che gli avea apparecchiato un caffè eoi latte e due belle letto 
dì focaccia. Postosi al deschetto, le disse la gioia che in quel 

in cui approdò a Venezia dopo una fortuna sì spav 
a far credere die ì cieli fossero in lolla coi mari, 

en
non 

(1) QucaU novella j vera in ogni suo i arti colare, pub auchtt Borrir ad 
plualrar* il caratura del uumUnaru friu ano. 



120 IL MONDO ILLUSTRATO 
+-. 

momento provava ; le disse, che quando nei fondachi di Ve
nezia gettava a terra i gravi pesi, sotto etti si curvavano le 
suo spolle da parere un ponte, non si sentiva mai sì allegge
rito com'era, che ne avea deposto uno più grande, e che 
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tale lo^giudicava appunto dopo essersene scaricato. Suonata 
la messa parrocchiale, s'affrettò di andar anche a questa ; e 
vi stette con tanta divozione, che sebbene fosse uno de' più 
robusti cantori della chiesa, pure a quella messa solenne non 
mandò fuori una nota, ma chino il capo sul suo ufiizio o 
pregava o stava in religioso raocoglimcnlo. In quel giorno 
non accettò il desinare d'alcun suo parente; desinò colla zia, 
e non le parlò che della sua fidanzata, dicendole per la de
cima volta; io non ho mai sperato lanto coni'oggi di farla 
felice; e la vecchia: faccia Dio; certo non tene pentirai; la 
è sì buona quella benedetta, che non vi pensate, sog
giunse egli, od essa, o nessuna; l'ho giurato. Suggellato il 
pasto con un po'di vino che mandò a prendere all'osteria 
di cui egli noteasi dire l'insegna (tanto n'era sempre alla 
porta), andò a passeggiare pel suo campicello , ohe avea 
presso alla casa a un tiro di fucilo, e guardandone alla ste

rilità, poiché egli ìl primo sconsigliatamente l'aveva abban
donato, sentì quella compassione che s'ha al vedere un amico 
infelìcCj'senza però venirgli meno quella contentezza d'animo 
ch'avea la mattina, e'che lo rendeva beato; contentezza che 
non avrebbe mutalo con alcuna allegria. Suonarono i vespcri, 
vi andò anche ai vesperi. Finito le l'unzioni di chiesa, eccoti 
a casa ; chiama la zia, né alcuno risponde; la cerca, non la 
trova; domanda d'essa, e gli è detto ch'ò andata al cimitero a 
pregare; ed egli piano: anch'io se Dio mi campa, verrò sulla 
tua sepoltura, buona vecchia, a pregare per l'anima tua. Le 
due donne cui chiese di lei, e dalle quali io scrittore raccolsi 
questa parte di novella, erano ava e nipote, che aveano la loro 
casa in un cortile dirimpetto a quella del giovane, ove n'erano 
pur altre, e alcune de'suoi parenti, le cui lorte erano chiuse, 
segno che a quell' ora alcuno non v'era ( entro. Visto il gio
vane ch'erano quelle due donne soltanto, s'appressa alla vec
chia, e le domanda: avete voi una corona da imprestarmi? 
ed ella : io sì, che l'ho ; e messa la mano nella scarsella tolse 
il rosario, e gli disse: to', che Dio li benedica. Egli se ne 
andò allora alla camera suo, e postosi a sedere sulla cassa 
delle masserizie, cavò di tasca l'IJfTìzio della B. V. ; vi lesse 
un buon pezzo, poi orò un altro pezzo; e preso il rosario 
che avea messo nella tasca delle brache ov'era solito a tenero 
un coltello appuntalo, cominciò a dir suso ie sue avemmarie 
e paternostri; e così di preghiera in preghiera stette con Dio 
e i Santi due buone ore. Levossi di là, e uscì di casa per 
restituire alla sua vicina il rosario; e veduta anche la nipote 
ch'era dietro a far fuoco per la polenta, e dicendole non so 
qual'onesta piacevolezza, giurò ad amendue di non voler da 
indi in poi non che frequentare, neppur vedere l'osteria, 
avessi, egli diceva, una voglia di bere da morire. Ed esse a 
coro: bravo, e più vivcrai, e ne sarai contento. Partitosi da 
esse al tocco deiravvcmmaria, s'avviò alla casa della sua fi
danzata, ch'era in un piccolo villaggio a mezzo miglio dal 
suo. Tutti i discorsi che le teline, furono d'amore, e di re
ligione; e dicendole del suo contento per trovarsi alia per
fine sgravato di quella soma dell'anima che portava da gran 
tempo, giurò anche a lei', che caschi il mondo, non avrebbe 
più messo piede all'ostcviti non solo per isbevazzare, ma nep
pure per bere. Sia perchè era molto tempo che non si vede
vano, o perchè ìa fanciulla si compiacesse di que' suoi di
scorsi dolci e severi, o per chi sa qual'altra ragione, certo è, 
eh' essa in quella sera non sentendosi mai pienamente con
tcnla, avrebbe desideralo che si prolungassero sino al più 
tardi possibile i loro discorsi, e che non la lasciasse sì presto; 
quindi trovava sempre nuove cose a dirgli, e se non lo ve
nivano pronte alle labbra, diceva di averne tante, ch'egli non 
avea idea; aspettasse; volerne dire anche una; e una, o l'al
tra poi ne diceva. Finalmente il giovane per l'ultima volta 
pigliò commiato da essa, e le disse: addio, buona notte; ed 
ella: addio, buona notte; e quegli : a rivederci ; ed essa: a 
rivederci. La fanciulla stette buon tempo silenziosa in sull'u

scio della casa, anche dopo clic sentì perdersi noli'aria il 
suono de'suoi passi, poiché le' pareva di sentire quatch'altro 
suòno confuso, di che però era ingannata; indi si raccolse 
nella sua cameretta ; sì svestì col pudore proprio d'una vcr
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gine, e recitò ad un tempo le sue orazioni, in cui spesso le 
venia nominalo il giovane ; poi si pose a letto, continuò a pre
gare, e stette una lunga ora prima di veder sonno. Intanto il 
suo amante camminava verso casa, e giunto ad un bivio, stelle 
lì senza sapere qual via prendere; prese la mancina. E perchè 
non l'altra, ch'era anche più breve, e meno erta, e meno 
fangosa? Sperava forse incontrare qualch'uno reduce dalia 
bettola nota? 0 il vinse forse un rimasuglio d'affetto per una 
strada a lui cara? 0 qualch'altro, che indistinto lo colse al 
momento? Sallo Iddio. Cheto e pensoso sotto un ciclo sereno 
che pareva festeggiasse la luna che grande e lucente gli slava 
alto sul capo, tcnea sua via. Giunto vicino a quella bettola si 
fermò un momento, e quasi venuto a consulta co'suoi pcn 
sieri, non sapeva risolvere se entrarvi, o tirare innanzi ; sen
tivasi proprio come strascinato da due forze contrarie ugual
mente potenti, una d'un angelo, l'altra d'un dcmonio.'JEnlrò 

PUCNI. INC. 

e s'avrebbe detto, che gli facesse invito all' entrarvi ìl por
tone del cortile, il quale era aperto e spalancalo, e nel cui 
fondo vedevasi l'osteria. Purtroppo l'occasiono, quando manca 
una forte volontà, o una cintrabitudino al male, con.luce so
vente a questo, più che noi faccia il desiderio di esso. Avendo 
veduto che nella cucina dell'osteria era adunato un cerchio 

d'uomini, il nostro giovine vi s'intromise. Tutti facendogli 
bel viso, lo dissero il bcuvenuto, e le prime accoglienze fu
rono liete, c i primi discorsi allegri. Anch'egli s'attaccò al 
vetro, bei e ribei, cionca e ricionea. Al più vicino, e che la 
mattina gli fu secondo alla comunione, chiese la pippa, ma 

aria e fare sgarbato; il porche, forse più sotto ci si farà con ar 

palese. Sta bene a me, questi rispose; e se vuoi vedere e 
annusare del fumo e ingoiarlo, ceco la nappa, colla testa ad
ditandogli il focolare. Dannato, disse quegli, vuoi tu ch'io vi 
ti gotti a bruciare con quc'sermenli, che così il tuo puzzo si 
cangerà per mo ìn buon odoro? E costui : va alla malora, 
brutto cane, o ti darò io la malapasqua. L'altro allora: me
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glio sarebbe, che tu mi dessi il danaro dclPammenda impo
stami ier sera per pagar l'ospedale, che la ferita che ricevei 
fu per difendere il tuo cuoio d'asino; se noi sapevi, e l'ap
para. Corpo e sangue, soggiunse questi, tu ti vanti mio cre
ditore? Sì, rispose colui, e del sangue che mi usciva dalla 
ferita, che pareva una doccia. L'altro galantuomo, secondo 
il volgare falso del mondo, accecato dalla collera, gli disse: 
io non vo'darti a conto; ti pagherò per intero come titito te 
l'avrò spillato, muso di scimìa. F. il nostro giovane, scop
piando dalla rabbia, e mordendosi le labbra a sangue, e mg-

ginnssc dove. Ma l'ostessa, donna già antica d'anni, e vec
chia d'ogni fina malizia, ben s'appose pensando, che fosse 
ilo a casa con l'idea di qualche fiero proposito. Avvisatasi di 
questo, supplicò alcuni del cerchio, i quali se ne stavano là 
trasognati, a chiudere ii portone del cortile, ch'era senza ca
tenaccio e saliscendi, e di porvisi colle schiene a sostenere 
l'urto di quel furioso, temendo che purtroppo sarebbe tor
nato a fare il diavolo e peggio. Quattro d'essi levaronsi di 
sedere, e corsero a fare il desiderio della vecchia. Il pialitorc, 
che era rimasto in cucina, continuò a starsene seduto sof
fiando e sbullando d'ira; e sordo agli altrui consigli, pare-
vagli che quell'ira Io strangolasse; per il che neanche le be
stemmie gli uscivano più dalla strozza, e solo a quando a 
quando volgeva il viso al cielo dalla rabbia. L'ostessa intanto 
avviluppata uelle sue paure si strascinava su e giù, qua e là 
senza sapere ove s'andasse; e come sentì un gran colpo al 

portone, entrò frettolosa in cucina, e facendo croce delle 
braccia, e volgendosi supplichevole a quell1 offeso, lo pregò 
a non moversi di là per lo suo migliore; e questi a rincontro 
le squarciò un sogghigno sì spaventoso da far paura a un 
demonio. A quel primo colpo ne successe un secondo, e più 
forte; e con questo un comando minaccioso e una terribile 
bestemmia, come il lampo e il tuono che accompagnano la 
folgore. Anche in cucina si senti quel fracasso, e a gridare: 
aprile qua per Dio; aprite o ch'io sormonto il muro e vi ta
glio a pezzi; aprite, corpo e sangue; e intanto i colpi si 
reiteravano con più furore che mai ; e se per poco eessa-

ivano, era per dar luogo a urti sì forti da sconficcare il por-
tono, tanto che una volta quelli di dentro, benché serrati in
sieme contr'esso, sentendosi quasi mancar le ginocchia e i 
polsi, gridarono accorr'uomo. Quello che sbuffava in cucina, 
non volle altro; e cercando d'un occhio torvo e sanguigno, 
che pareva schizzasse fiamme, qualcosa che gli stesse bene 
in mano, die di piglio a una gran forchetta da pentola che 
trovò appiccata con altre masserizie a un lìl di ferro che scor
reva lungo una parete, e con un giro di braccia sbarazzatosi 
di quanti avea d'attorno, e correndo al portone beslemmiando 
Iddio e i Santi, disserrò quelli che stretti a una lo portavano 
ancora contro il battente. Apertosi il portone, anche per la 
nuova spinta ch'ebbe dì fuori, i due contendenti si videro 
l'un contro l'altro; ma quello di dentro cui balenò in mente 
il pensiero d'un mal giuoco di quello di fuori, alzò furiosa
mente il braccio come per lanciare lontano una pietra, e di 
quelP impeto vibrò invece al capo dell'allro la forchetta, di 
cui una punta entrogli si addentro in una tempia, che dalla 

i 

ferita uscirono insieme san
gue e cervella. Caduto a terra 
costui, il feritore disse: ah! io 
riio morto; quindi lentie verso 
il monte, ch'era a un Irar di 
pietra distante. Quelli ch'erano 
nell* osteria e nei cortile son 
fuggirono chi qua, chi là ; pochi 
corsero verso il caduto, e veg-
gendolo là morto col viso lutto 
sanguinoso, si domandavano 
l'im l'altro, e alcuni (rasò; oh 
che è avvenulo! chi strìngeva 
le mascelle , e chi le spalle, e ' 
fu pciTmo uno che disse: la vo
lesti, bene ti sta. Due gagliardi 
presero il merlo, uno pe'piedi, 
l' allro pel capo , e lo porta
rono in una stalla dell'osleria. 
Ah queslo tu non t' aspettavi , 
o giovane, la maltina quando 
fosti a ricevere nel tuo seno il 
Dìo di pace , né poi quando 
pensavi alle gioie che t'attende
vano in cielo; ah questo non 
l' aspettavi la sera quando ti 
sciogliesti dalle braccia della 
tua dolce fanciulla, accarez
zando nel pensiero la gioia 
che avresti qui in terra. Il tuo 
letto, le tue nozze, per le si 
cangiarono in una mangiatoia 
di vili giumenti, ove fosti get
tato trafitto e morto, mentr'eri 
tu per divenire feritore e omi

cida. — 11 giorno vegnenle 
giunto il consesso giudiziale al 
luogo del cadavere per la pe
rizia di legge, trovò che avea 
sotto un coltellaccio Pur 
troppo veggiamo spesso , che 
i migliori propositi vendono 
dislrulti da troppa baldanza 
Ui porsi uelle pericolose occa
sioni. 

Dolt. PIKUVIVIANO 
ZECCHINI. 

I n t o r n o ni <3eBiei*itle 
« a v i f m l d i . 

SCinAlSIMKNTl 
{v. n" <Ì del corrente anno). 

Ci giunse in questi giorni 
una lettera di un congiunto 
dell'illustre generale Garibaldi, 
della quale crediamo opportuno 
riferire qui il contenuto: 

«Giuseppe Maria Garibaldi, 
generale della Legione Italiana 
in Montevideo, della quale V. 
S. Illustrissima fa onorevole 
menzione nel nu 5 del Mondo 
Illustrato, nacque in questa 
città di Nizza marittima li -1 
luglio 1807, come dalla fedo di 
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che mi pregio trasmetterle, poiché risultando da quel
o che s*ignorava la vera patria del Garibaldi, mi glorio 

mia, che 
i Pio IX 

nascita 
l'artico 
di rivendicarlo conie congmnto'e come nizzardo » 

« Biccvettì alcuni mesi sono un piano del combattimento 
del Salto» ed alcune poesie, che ho pure l'onore di sottomet
terle, onde ne faccia quel casoche meglio stima; con pre
ghiera però di restituzione, poiché la vecchia genitrice del 
mio cugino, finché si vede privala del figlio, tiene quelle earte 
come una cara memoria». Mi creda ecc. 

Non pensiamo sia ora necessaria la publicazione di tali 
documenti, i quali già sono abbastanza conosciuti; ci lusin
ghiamo invece essere ben presto in grado di publicarne de' 
nuovi e dì maggiore inleresse. Intanto è bene sì sa 
appena avuta la nuova della miracolosa comparsa t 
a capo dell'incivilimento italiano, e quindi del pericolo corso 
da quel Grande all'epoca della nota congiura la legione ita
liana offerse i suoi servigi alla sede apostolica. E bella, è 
commovente la lettera che i prodi Garibaldi ed Ansani , in 
nome della Legione, diressero a lai uopo all' inviato aposto
lico residente in Ilio laneiro (1). Essi protestarono di esser 
pronti a sacrificare se stessi per la salute dèi sommo Gerarca, 
in difesa delle sue riforme e per il bene d'Italia. Che diranno 
in seguito quei generosi , appena giunga a loro cognizione 
che la indipendenza e la libertà d'Italia sono oramai una 
realtà, e che tutti i munieipii italiani progrediscono con passi 
giganteschi verso il grandissimo scopo ? Oh ! il momento 
in cui giungeranno loro cotali notizie compenserà più lustri 
di patimenti, e sarà adeguato conforto ai dolori ed ai travagl' 
dell*esilio. 

I COMPlLiYTOlU. 

7. I princìpii fondamentali dell' ordinamento Municipale 
sono mantenuti nella loro piena integrità. 

8. Tutte le proprietà sono inviolabili, salvo il caso di espro
priazione per causa di utilità publica comprovata legalmente, 
e previa indennità. 

Anche la proprietà letteraria è mantenuta e guarentita. 
10. La Guardia Civica è mantenuta istituzione dello Stato 

a norma della legge organica. 
11. Le leggi dell'arruolamento militare sono obbligatorie 

per tutti i cittadini* 

TITOLO ti. 

Vrincipiì fondamentali dèi Governo Toscano, 

Egli 
e 

i 

€ o g t n u » i o i i e «li 'Xoseaa&a* 

AT0I LEOPOLDO li EC. M . 

Dal giorno in cui piacque alla Divina Provvidenza che Noi 
fossimo chiamati a governare uno Stato distinto per tanta 
civiltà e illustrato da tante glorie, la concordia non mai 
smentita e la fiducia che in Noi posero i Nostri amatissimi 
popoli formarono sempre la gioia del Nostro cuore e la feli
cità della comune patria. 

Intesi noi a promuovere ogni pros 
di quelle riforme economiche e civi 

icrità dello stato pervia 
alle quali attendemmo 

con zelo indefesso per tulio il corso del governo nostro, il 
Cielo benedisse le nostre cure in tal modo che ne fosse dato 
di giungere a questo per noi faustissimo giorno, senza che al
cuna perturbazione togliendo la possibilità di operare il bene 
publico, rendesse necessario il ricorrere alla istituzione di 
nuove forme politiche. 

( Alle quali ora muove l'animo nostro !! desiderio di adem
pier con ferma, costante, e deliberata volontà, quel proposito 
che fu da noi annunziato precedentemente ai nostri sudditi 
amatissimi, e di procurare ad essi, ora eliè 11 tempo ne è 
giunto, quella maggiore ampiezza di vita Civile e politica alla 
quale è chiamata l'Italia in questa solenne itlaugurazìohc del 

12. La persona del Granduca è inviolabile e sacra. 
13; Al solo Granduca appartiene il potere esecutivo : 
iì capo supremo dello Stato. 

Egli comanda tutte le forze di terra e di mare, dichiara 
la guerra, fa i trattati di pace, di alleanza e dì commercio; 
nomina a tutti gl'impieghi giudizlarii» governativi, ammini
strativi e militari; mantiene col mezzo de'suoi rappresen
tanti le relazioni colle potenze estere, e provvede con Motu
propri! e Regolamenti alla esecuzione delle leggi, senza mai 
sospenderle o dispensare dall'osservanza di esse. 

14. Nessuna truppa straniera potrà essere chiamata al ser
vizio dello Stato, se nou in virtù d'una legge. 

15. Il solo Granduca sanziona le leggi e le promulga. 
46. Le leggi e gli atti del Governo non hanno vìgoVe, se 

non sono muniti della firma di uno dei Ministri* 
I Ministri sono risponsabili. 

17. Il potere legislativo sarà collettivamente esercitato dal 
Granduca e da due Assemblee deliberanti, che sono il Se
nato ed il Consiglio generale. 

lì Granduca può sciogliere il Consiglio generale: convoca 
il nuovo Consìglio dentro tre mesi. 

18. La proposta delle 
a ciascuna delle due assemblee. 

19. La giustizia deriva dal Granduca ed è amministrata 
da giudici ch'egli nomina ed istituisce. 

Egli può far grazio e commutar le pene. 
20. 1 giudici nominati dal Granduca, eccello quclfi dei 

tribunali minori sono inamovibili dopo che avranno esercitale 
le loro fuzioni per lo spazio di tre anni. 

21. La ntiblicilà dei giudizii è mantenuta. 
L'ordlhamentO dei tribunali non può essere alterato , 

fuorché per legge» 
22. L'integrità del territorio Toscano è mantenuta, Lo 

Stato conserva la stia bandiera e i suoi colori. 
TITOLO III. 

Delle Assemblee legislative, 
25. Le cliiB Assemblee legislative si radunano ih Firenze 

ciascUii anno, 
8.1. 

leggi appartiene al Granduca, ed 

Del Senato* 
nazionale risorgimento. 

Ne tale pensiero sorge nuovo nel petto nòstro -, siccome 
non fu ignoto a quello dei padre.nostro e dell'avo, dei quali 
il governo ebbe gloria dal procedere sempre eòi tempi o an
tivenirli: nò le istituzioni novelle che a noi piace il conce
dere tali sono, che non si conformino alle abitudini di tutta 
la vila nostra o alle tradizioni della Toscana, cultrice antica 
di ogni sapere. 

11 compiuto sistema di govorno rappresentativo che noi 
veniamo in questo giorno a fondare, è prova della fiducia eia 
Noi posta nei senno e nella compiuta maturità dei Popoli 
Nostri a dividere con Noi il peso di quei doveri, dei quali 
possiamo con intiera sicurezza confidare che sia tanto vivo il 
sentimento nel cuore dei nostri popoli, quanto è e fu sempre 
nella coscienza del loro principe e padre. 

Questo preghiamo da Dio, rafforzando la preghiera nostra 
di quella benedizione che il Pontefice della Cristianità span1 
deva poc'anzi sull'Italia tutta, e nella fiducia del nostro voto 
promulghiamo il seguente statuto fondamentale, col quale 
veniamo a dare nuova forma al governo dello Stato ed a for
mare la sorte della diletta nostra Toscana. 

TÌTOLO L 
■ ri 

Diritto publico dei Toscani, 

Art. 1. Le religione cattolica, apostolica, romana è la sola 
dello Stato. 

Gli altri culti ora esistenti sono permessi conforme
mente alle leggi. 

2. I Toscani qualunque sia ìl culto che esercitano, sono 
tutti eguali al cospetto della legge, contribuiscono indistin
tamente agli aggravi dello Stalo in proporzione degli averi, 
e sono tutti egualmente ammissibili agi' impieghi civili e 
militari. 

. 3. Niuno impedimento alla libertà personale può essere 
posto, se non nei casi e colle forme prescritte dalla legge. 

4. Nessuno potrà essere chiamato ad altro Coro, che a 
quello espressamcnlc determinato dalla legge. Non potranno 
perciò esistere Commissioni e Tribunali straordinari sotto 
qualsivoglia denominazione e per qualunque titolo. 

5. La stampa è libera, ma soggetta' ad una legge re
pressiva. 

Le opere per altro che trattano ex professo di materie 
religiose saranno soggette a censura preventiva. 

0. La liberlà del commercio o dcll'induslria sono princìpii 
fondamentali del diritto economico dello Stato, 

Le leggi delle manimorte sono conservate ed estese a 
tutto il Granducato. 

(•I ) V, Lega Italiana num, 20, 

24. Il Sellato è coniliosto di senatori nominati a vita dal 
Granduca. Il loro ufficio è gratuito. Il loro numero uonèìtmi
tato.i,Dovranno essi avere T'elà di trentanni compiti. 

25. I Principi Toscani della Famiglia regnante giunti all'età 
di .tnitìi 21 compiti siedono di diritto nel Senato* Dannò voto 
all'età di 28 aìitii compiti. 

20» 11 ' GVanduca nomina ì senatori tra| gì5 indivìdui com
presi nelle seguenti categorie: 

Gli Arcivescovi è Vescovi della Toscana, il Presidente e 
il Vicepresidente del Consiglio generale e i Deputati al mede
simo dopo che vi abbiano risieduto sei anni; 

1 Presidenti, i Vicepresidenti e i Giudici della Corte di 
cassazione e delle Corti regie, e ì Procuratori e Avvocati ge
nerali presso le medesime; 

1 Professori delle Università toscane; 
Le persone che occupano o hanno occupato gradi emi

nenti nell'ordine governativo e militare; 
I grandi proprietari di suolo, ed i principali commer

cianti, capitalisti ed industriali; . 
E finalmente coloro che per servigi resi alla patria sieno 

d*essa behemeriti ; o che l'abbian illustrata. 
. 27. L'atto di nomitta di ciascun Senatore fa menzione dei 

servigi e dei titoli sui quali è fondata. 

Del Consiglio Generale. 

28, Il Consiglio generale si compone di ottantasei Deputali 
eletti dai Collegi che saranno determinati per distretto dalla 
Legge elettorale, la quale farà parte integrante del presente 
Statolo fondamentale. ì 

29. L'ufficio dei Deputati è gratuito, salvo ima modica in
dennità che dai Comuni del distretto eletlorale venga com
messa ai Deputati noli residenti liella capitale, e per il solo 
tempo della sezione» 

50. 11 possesso, là capatìità, il commercio, l'industria con
feriscono al cittadino toscano il diritto dì essère Elettore ai 
termini e coi requisiti della Legge eletlorale sopra indicata. 

31. Ogni Elettore al Consiglio generale è eliggibile al me
desimo, purché abbia l'età di. 30 anni compili, e possesso o 
dimora stabile nel distretto elettorale; 

52. I Deputati sono eletti per quattro anni: usciti di uffìzio 
potranno essere rieletti. 

55. I Collegi elettorali si radunano per convocazione fatta 
dal Granduca. 

Il Gonfaloniere del capoluogo nel distretto elettorale 
presiede di diritto il Collegio elettorale. 

34. Il Consiglio generale è la spia autorità competente a 
giudicare intorno alla validità della elezione dei Deputati eletti 
a comporlo. 

■ ■■ 
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Dei Membri delle dm Assemblata 

35. Nessuno dei membri delle due Assembleo durante la 
sezione, e tre settimane avanti e tre dopo può essere cattu
rato per debiti; non può essere arrestato o tradotto in giudi
zio criminale durante la sezione, se non previo l'assenso ■del' 
l'Assemblea cui fa parto: si eccettua il caso di delitto fla
grante. 

36. 1 Senatori ed i Deputati sono inviolabili per le opinioni 
emesse e per i voti dati nelle Assemblee. 

57. Allorché un Deputato al Consiglio generale durante il 
temno del suo ufficio perde le qualità che lo rendevano eli
gibife, ì' Assemblea, udite le suo deduzioni lo decreta de
caduto. 

58. Il Senato nel caso stesso e nello stesso modo deferisco 
al Granduca la cognizione del fatto, provoca il decreto di 
esclusione. 

39. Se il Deputato rinunzia o cessa l'uffizio per morte, per 
decadenza, per avere oliato ad altra rappresentanza, o se ac
cétta dal Governo qualche uffìzio salarialo, il Collegio ch'egli 
rappresentava sarà immediatamente convocato per lare nuova 
elezione. 

La ce'ssozione per causa di accettato uffìzio non fa di
vieto alla rielezione* 

TITOLO IV» 

Convocazione, Apertura delle Dm Assemblee 
e Forma delle Adunanze, 

40. La convocazione delle due Assemblee è fatta dal Gran 
Duca. Le sessioni loro cominciano e fimscononel tempo stesso, 

41. Nessuna delle sue assemblee potrà separatamente ra
dunarsi, uè validamente deliberare per qualsivoglia motivo, 
fuori del tempo della sessione, salvo quanto al Senato il 
disposto dell'art. 62. 

42. Il Granduca apre in persona, o per mezzo d'un com
missario la sessione delle due assemblee in quella sola occa
sione riunite. 

45. Il Granduca ha diritto d'interromperò ìa durala delia 
sessione, e può convocare straordinariamente le dueassemblee. 

44. Le adunanze delle due assemblee sono publiehc. Ma 
sulla domanda di 5 membri potranno costituirsi in adunanza 
secreta. 

Gli atti dello assemblee saranno publicatì a cura di 
ciascuna di esse. 

45. Il Granduca nomina il presidente e il vicepresidente 
del Senato; 

Il Consiglio generalo elegge per ogni sezione il. suo pre
sidente é vicepresidente a schede segrete, ed a maggiorità 
assoluta di suffragi. 

40. I Senatori ed i Deputati, innanzi di sedere la prima 
volta nell'assemblea cui sono ammessi, prestano nelle mani 
del rispettivo presidente il giuramento con questa forinola: 

« Giiiro di osservare inviolabilmente lo Statuto fondamen
tale e tutte le foggi dello Stato* e prometto d'adempiere 
l'ufficio mio con verità e giustìzia, prevedendo in ogni 
cosà al bene inseparabile della Patria e del Principe, posi 
Dio mi aiuti ». 
47. Le adunanze defle due assemblee sono legali, e le de

liberazioni valide, colla presenza e col voto della metà, più 
uno, dei Membri che le compongono. 

48. Le deliberazioni delle due assembleo sono a maggio
rità di suffragi. 

Le due assemblee compileranno ciascuna il proprio rego
lamento. 

J 

TITOLO V. 

Poteri delle due Assemblee» 

49. Il Senato ed il Consiglio generale concorrono insieme 
col Granduca alla formazione delle leggi, ed all'interpreta
zione autentica di esse. 

Le leggi non hanno autorità quando non sicno state di
scusse e votate liberamente da ognuna delle due assemblee. 

50. Le proposte dì leggi possono dal ministro venire tras
messe indistintamente all'una o all'altra assemblea, salvo il 
disposto dell'art. 52. 

51. Nessuno tributo potrà essere imposto o riscosso^ se 
non consentito dalle due assemblee e sanzionato dal Granduca. 

52. Saranno presentati alla deliberazione e al voto del con
siglio generale prima che aì voto del Senato. 

1° Il bilancio preventivo e consuntivo d'ogni anno. 
2° Le leggi statuenti creazione, liquidazione e pagamento 

dei debiti dello Stalo. 
3° Le leggi statuenti accrescimento d'imposta, alienazione 

di beni o rendile dello Stato. 
53. L'imposta diretta e consentita per un'anno; le imposte 

indirette potranno essere stabilite per più anni. 
54. Ogni proposta di legge deve essere prima esaminata 

nelle sessioni in cui si divideranno Je assemblee per ì lavori 
prcparatorii : discussa e approvala da un'assemblea, sarà 
trasmessa alla discussione e approvazione dell'altra, e quando 
sia vinta in ambedue sarà presentata alla sanzione del Gran 
Duca. 

55. Quelle proposte che sieno rigettate da una delle due 
assemblee, o alle quali il Granduca nieghi sanzione, non po
tranno essere riprodotte nel corso della sessione. 

50. Le proposte del aoverno suvunno prima di ogni altra 
discusse ed approvate dalle assemblee. 

57. Ogni cittadino giunto all'età di 24 anni ha il diritto e 
facoltà libera d'inviare all'una e all'altra assemblea petizioni 
e rimostranze. 

L'assemblea, dietro l'osaino e rapporti di una Commis
siono tratta dal suo seno» discute se debba aocoglioro le an

■c+J 
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gìàette petizioni e rimostranze, e quando sembri opportuno 
ne decreta il rinvio al ministero cui risguardano. 

Le petizioni e rimostranze però non potranno essere 
mai presentate personalmente alle assemblee. 

38. Le assemblee non ricevono deputazioni, nò ascoltano, 
fuori dei toro propri membri, altro che i ministri o commis
sarii che il governo inviasse loro per la discussione delle 
leggi. 

80. Inviano a? principe depufazionì nei casi e colle forme 
prescritte dal regolamento. Corrispondono tra loro e col mi
nistero per via di messaggio. 

TITOLO Vi. 

Dei Ministri, 

60. I ministri possono essere membri del Senato o del 
Consiglio generale. 

GÌ. 1 minislri o Commissarii che ne tengono le veci hanno 
libero accesso iti ambedue le assemblee, hanno diritto dì 
esservì ascoltali ad ogni richiesta loro: Inumo 1* obbligo 
quando sieno iuvitati a dare gli schiarimenti che all'assem

blea sembrassero opportuni. 
02. II diritto di accusare i ministri appartiene al Consiglio 

generale: quello di giudicarli al Senato. Una legge deter
minerà i casi della responsabilità dei ministri, le pene, lo 
forme dell'accusa e del giudizio. 

TITOLO VII. 

Lista Civilài 

05. La donazione della corona è fissata per tutta la durala 

* b ilrMIiiltiliHi rfhùi'MiDlÉÉà 

1" La proposta di legge sulle istituzioni municipali e 
compartimentali fondate sopra il sistema elettivo ; 

2° La proposta di legge sulla istruzione publica; 
5° Lo proposte di leggo sulla responsabilità dei ministri; 
4" La proposta di legge siti publici funzionarii; 
5° La proposta di legge sulla espropriazione forzata per 

causa di publica utilità. 
81. Alla prima sessione legislativa saranno presentati il 

bilancio preventivo del 1849 ed ìl bilancio consuntivo del 
4847. 

82. Il presente Statuto fondamentale sarà messo in vigore 
alla prima convocazione delle assemblee legislative, che avrà 
luogo appena compiuto le elezioni. 

83. I Ministri sono incaricali o responsabili della esecuzione 
e della piena osservanza delle presenti disposizioni sovrane. 

Dato li 15 febbraio 1848. 

LEOPOLDO. 

(Seguono le firme dei Ministri). 
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Continuazione. —■ Vedi pag. 55. 76, 92 e 104. 

Ben da lungi fa di sé vaga mostra questa fontana, eretta 
da Paolo V con architettura di Domenico Fontana* e ricca di 
282 once d'acqua condottavi sopra .gli archi del prossimo 
ponte Sisto. Il prospetto di travertino consisle in una gran 
nìcchia sfondata* a' cui lati sono due colonne di marmo ve
nato, che sorreggono un architrave. Sopra queslo s'innalza 
un attico, ornato al fianchi di cartocci, e terminato da un 
frontispìzio acuto tagliato nel mezzo per contenere le armi di 
quel pontefice. Lo specchio dell'attico ha quest'iscrizione: 

1>AULÌJS V PONT. MAX. 
AQUAM MUNIFICKNTJA SUA 

IN SUMHUM JANICUI.UM rÉumjcfAM 
CITIU TUIEMM TOTIUS UllIUS ÌSBÌÌt 

DEDUGENDAM CURÀVÌ'r 
ANNO DOMÌNI UDCttlf 

PONTIFICATUS OCTAVUSs 

Nella parte superiore della nicchia sgorga l*acqua in gran 
copia, e dopo esser caduta in una sottoposta coftea retta da 
danna mensola, cade con (strepito producendo un bell'ef« 
fello all'occhio del riguardante nella vasca sottoposta. Alla 
base delle colonne sono due draghi alati, dalle cui bocche 
escono due zampilli, i quali con violenza s'incontrano tra loro 
e si spezzano. Anche due teste di leone versaiio acqua nella 
gran conca. 

FONTANA DEL MASCHERONE DI FARNESE* 

del regno dalla prima assemblea del Sonalo e del Consiglio 
generale dopo l'avvenimento al trono del Granduca. 

04. Durante il regno de! Granduca attuale è mantenuta 
aììa regia corte l'annua assegnazione della quale è ora dotata, 
nonostante la caduta reversione di Lucca al Granducato e la 
conseguente perdita delle signorie di Boemia. 

05. Olire questa assegnazione continuerà alla Rea! Corte 
Vaso de Vegli palazzi, villo e giardini annessi. Il loro mante
nimenlo e miglioramento rimarrà a carico dello Slato clic vi 
provvederà con gli assegnamenti da portarsi annualmente 
nei biUmcii preventivi, se pure non venga inseguito stabilito 
fra lo Sfato e la Real Corte Yaffrancazione di quest'onere. 

00; Quando il IL Principe ereditario toccherà l'età mag
giore, gli sarà assegnata a carico dello Stato un'annua ren
dita, colla quale sia provvisto al dignitoso di lui manteni
menfo. 

07. Oltre i beni che il Granduca attualmente possiede in 
proprio formeranno il privato suo patrimonio ancora quelli 
che potesse in seguito acquistare a titolo oneroso o gratuito 
durante il suo regno. 

68. 11 Granduca può disporre del suo patrimonio privato 
sia per atti fra i vivi, sia per testamento, senza essere tenuto 
alle regole delle leggi civili dello Stato che limitano la quan
tità disponibile. 

09. ì possessi che costituiscono il patrimonio privato del 
Granduca sono, salvo la promessa eccezione, sottomessi a 
tutte le leggi che regolano le altro proprietà. 

TITOLO Vili. 

Disposizioni generali. 

70. La nobiltà toscana è conservata celle sue onorificenze. 
La creazione di nuovi nobili appartiene al Granduca. 

71. È conservato l'ordine sacro e militare di Santo Ste
fano Papa e martire colle sue prerogative, dotazioni e statuti. 

72. L'ordine del merito sotto il tiloìo dì S. Giuseppe è 
pure conservato col suo statuto. 

75. 11 Granduca ha il diritto d'istituire nuovi ordini, e ne 
decreta gli statuti. 

74. La Collazione di tutti i benefizii di patronati regii, o 
pertinenti al patrimonio della corona, e l'esercizio dei diritti 
che ne dipendono spettano al Granduca. 

75. Ogni nuovo regno s'inizia col giuramento di mantenere 
lo statuto fondamentale. Questo giuramento si presta davanti 
allo due Assemblee riunite. 

70. I debiti dello Stato sono garantiti ; rimangano ferme 
le obbligazioni contratte a favore dei terzi, non escluse le 
pensioni già stabilite. 

77. Tutte le leggi e regolamenti che non sicno contrarli 
al presente Statuto fondamentale ritengono sempre il loro 
pieno vigore. 

78. Il presente Statuto londamentale, e tutti i diritti e 
poteri da esso sanciti sono affidati .alla lealtà, al patriottismo, 
al coraggio della guàrdia civica, e di tutt'i cittadini toscani. 

TITOLO IX* 

Disposizioni iransilorie, 
79. Il Granduca mentre istituisce fin d'ora un Consiglio di 

Stalo, del quale saranno in brevi stabilite le attribuzioni, e 
mentre provvederà anche alla regolare distribuzione degli 
Uffizii mmisteriali., si riserva a promulgare le leggi necessa
rie a costituire il potere esecutivo in conformità dei princi ni 
stabiliti nel titolo primo, non meno che alla pronta e sol e
cita esecuzione del presente Statuto fondamentale e più spe
cialmente: 

1° La legge Elettorale che sarà parte integrante de 
presente statuto; 

211 La leggo sulla stampa; 
5U La legge organica dei governi ed amministrazioni 

compartimentali, e delle loro attribuzioni; 
4,1 La legge preordinala ad estenderò al territorio luc

chese la legislazione veglinulc nel granducato. 
80. Saranno presenlato alla deliberazione delle Assemblee 

legislative; 

FONTANA DELLA MAZZA DI SANTA MARIA IN TRASTEVERE. 

Nella piazza di questa basilica esisteva anticamente una 
fontana, che vi era stata eretta da Adriano I, e che era forse 
alimentata dalle acque che scaturivano dal Gianieolo. Ales
sandro VI e quindi Giulio II nel 1510 la ristorarono. Mancata 
l'acqua, i conservatori vi condussero l'acqua Felice pel ponte 
senatorio, rifatto da Gregorio XIII nel 1576, Una furiosa inon
dazione del Tevere, avvenuta nell'anno 1604, siezzò iì con
dotto fuori del dello ponte, e fu ricostrutto daC ementc Vili. 
Si rinnovò allora hi fontana, ma, rotto il ponte, Alessan
dro VII vi condusse l'acqua Paola e rabbellì, Innocenzo Xli 
finalmente la ricostruì quasi di nuovo con architeltura di 
Carlo Fontana. 

La sua forma elegante, e la ben distribuita e copiosa quan
tità1 d'acqua, la fanno riporre Ira le più vaghe fontane di 
Homa. So ira una gradinata ottagona, circondata da venti
qualtro co onnine, la più parte di granito rosso e bigio, posa 
una vasca di travertino a quattro facce con risalti negli an
goli, che formano altre quattro facce minori. Nel centro di 
essa sta collocata una base eolle armi de' conservatori, sopra 
la quale posa il piede d'una tazza rotonda di granito, compo
sta di parecchi pezzi. Nel mezzo dì essa sorge un zampillo 
d'acqua, e ricadendo in essa, passa per la bocca di quattro 
teste di lupo in altrettante conchiglie, e da queste si riversa 
nella sotto msta vasca. Le conchiglie sono poste agli angoli 
di essa, et hanno un coperchio clic si rovescia in fuori, e 
contiene nella parte esteriore quattro targhe, ornate dì fe
stoni. Sotto a quesle leggonsi le seguenti quattro iscrizioni, 
che contengono la storia del monumento. Poco lungi della 
chiesa è un abbeveratoio, che serve agli usi del popolo. La 
prima è al lato occidentale. 

FONTEM HUNC VtóTÙSTÀTtó NODILEM ET DlRUTOM 
ALEXANDER VI ET IOANNES LOPES CARD. VALENTINUS 

RESTITUIT 
.1ULII II ET MARCUS VlGEIUUS CARD. SAVON. 1NFORMEM ORNAYERE 

AQUAM TUUORliài DISYABfATlONE DEPEllDITAM 
ÒHEGtitìlltB Xlìì Fi'f 

PAULUS SFONbiiAl'Ufc CARD, 5. tiÈClLl/E 
DUCTIS EX AQUA MUOitì XV UNCIIS CONCESSERE 

DEMIJH CLEMEN'l'lS Vili P. W. AUSPlCUS 
PETRUS CARO. AtiimaHANblNUS ROM. S. Il* E. CAM; 

AQUAM 1TERUÌI l'VRlUlii ÌNUftDÀtlONE DEVIAM Ì\EtiUXl¥ 
HUNC QUI QUOflES PUtNCirUM IÌIRIÌUIALÌTATEM 

QUOTIES TEMPORUM IMQUlTATES EST EXPRHTUS 
Si P. Qi II; RES'fAURAVrf ANNO DOMINI MDGIIJI* 

L*aitra dico semplieemtìiUe i 

Innanzi alla via che conduce alla piazza Farnese è questa 
fontana composta di un'urna di granito bigio, in cui, da una 
cortchiglia posta superiormente si versa i'acqUtt che Sgorga 
dalla bocca d'una maschera di marino bianco, la quale dà i 
nome alla fontana. 

FONTANA SULLA PUZZA FARNESE. 

Una piazza regolare sta d'innanzi al magnifico palazzo Far
nese, ed ai lati di questa sono due belle fontane simili fatte 
dal cardinale Odoavdo Farnese coi disegni di Girolamo Daì
naldi. Il pregio loro principale consiste in due bellissime 
urne di granito egiziano alte palmi quattro e mezzo, e lun
ghe diciassette, le quali furono trovate nelle terme Anto
niane, una da Paolo li e l'altra da Paolo 111 Farnesi. Sotto 
a queste urne granitiche sta una gran vasca, ed ai quattro 
Iati sorgono quattro zampilli: sopra poi alle medesime si 

I 1 m 

* 

un 
getto d'acqua che ricade nelle sottoposte vasche. Queste due 
fontane sono da riporsi fra le più vaghe di Homa; 

iati sorgono quuiiro zanipun: sopra poi aue meuesimc s 
innalza una tazza oblunga di travertino in mezzo alla qual 
sia un gran giglio (stemma dei Farnese), da cui s'alza u 
cetto d'acqua eie ricade nelle sottonosle vasche. Oueste tìu 

INNOCENZO XII PÓNI1! MÀii 

Le altre dite iscrizioni che seguono soìm daliti pafte di 
oriente. 

ALEXANDER VII PONt. MAXj 
POST DIUTURNA AlUDlTATIS SQUALliÓtttìtó 

OR AQUAM FKLICEM PONTIS OREGORIÂ I 
RUINA UNTERRUPTAM 

AQÛE PAOLA'' UNCilSXXXVì SALIENtEtì 
MEDIA IN AREA SILICE STRAVA 

AD (JSUBi ORNATUMQUE PUBUCUM 
RESTlTUlT ANNO MOCL1X PONTlfi IV* 

IL 

INNOCENTIUS XII PONT. MAX. 
FONTEM A SUIS DECESSORUìUS REPARATAM 

N1M1A JAM VETUSTATE OEFORMEM 
AQUA ETIAM ANGUST101U LAURO EXUNDANTE 

SORUIUM SQUALLORE DETERSO 
AMPLIATO CRATERE 

JNSiGNIOREM FORMAM 
PUBLIC^ C0 M MODIT A TI 

RESTITUIT 
ANNO SAL, MDCLXXXXII PONT. 11. 

FONTANA DI PONTE SISTO. 

FONTANA DEL GlIUTTO DEGLI EBREI. 

Sulla piazza della Sinagoga appoggiata al muro sta unii 
vasca di travertino, nel cui mezzo sgorga una grossa vena 
d'acqua, ed un'altra ve ne cade uscendo dalle bocche di duo 
draghi laterali * parte dello stemma dì Paolo V, a cui gli 
Ebrei debbono questo benefìcio. Ai lati della vasca sono due 
conchiglie con zampillo d'acqua, ornate dal candelabro giu
daico, e quindi due abbeveratoi a comodo del publico* 

FONTANA DI PIAZZA CASTELLO, 
+ 

La edificò Paolo V con architettura di Carlo Maderno. Con
siste in una vasca centinaia di travertino incassata nel muro, 
e su questa cade rigurgitando da un conchiglia superiore 
l'acqua a maniera di ventaglio. Vi sono cartocci, le aquile 
de'Dorghesi, e superiormente Io stemma del pontefice, 

FONTANA DELLA PIAZZA DI SAN GIACOMO SCOSSACAVALLI. 

Àgi'istessì.pontefice ed architetto si deve questa fontana. 
Su due scaglioni di pietra tiburtina sorge un'ampia vasca 
sferica centinaia, che ha ne'cpuitlro lati altrettanti zampilli 
salienti, In mezzo di questa e un basamento quadro su cu. 
è posta una tazza rotonda con suo piede ornato degli stemmf 
di Paolo V. Nel mezzo di essa da una specie di pianta ac 
quatica sgorga un gitlo d'acquai Agli angoli del palazz" 
Jatoralo sulla via di Borgo vecchio sono due fontanelle or0 

nate col suo stemma e con varii fregi. 

CONTANE DELLA PIAZZA DÌ s. PIETRO IN VATICANO. 

. La magnifica piazza di S. Pietro fin da tempi antichissimi 
ebbe fonia liei Una se ne vedeva nel quadriporlico della basi
tino, elio vlen atlrihuita a Si Dainaso, che a tal uopo rac
colse vene di acqua che si jiet'devatìo sotterra. Simmaco circa 
il 500 l'abbellii come afiefma Anastasio bibliotecario. Era 
un'altra fontima innanzi alla basilica a'piedi delle sue scale: 
quesla avea Uiia lazza di granito e venne eretta da Simmaco 
stesso. Una terza fu hmnizata nel mezzo della piazza da 
Innocenzo Vili nel 1400, che era assai bella ed ornala. Ales
sandro VI la ridusse a miglior forma, ed è quella stessa che 
Paolo V animò coli' acqua Paola, rendendola più vaga col 
disegnò di Cario Maderno. 

Alessandro VII la cambiò di luogo, portandola da quel lato ove 
s'innalza il palazzo pontificio, vo ondo altra somig iante eriger 
nell'opposto lato, il che non potè eseguire per morte. Questo 
cambiamento fu diretto dal Domini. Il suo successore Cle
mente X la fece coll'opera del cavalier Carlo Fontana, sicché 
la vigilia di S. Pietro del 1075 da ambedue sgorgarono ac
que. La quantità non essendo sufficiente, presto cessarono, 
ed Innocenzo XI vi rimediò aggiungendo nuove aeque. 

Queste due fontane, eguali fra loro, hanno sessanta palmi 
di altezza: nel loro mezzo torreggia il sorprendente obelisco 
cretto da Sislo V. La figura è ettagona: si compongono di 
una gran vasca centinaia di travertino, che gira 120 palmi; 
dui centro di questa s'alza un piedestallo a otto facce con 
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armo de' pontefici che le costruirono. Su quesla posa una 
lazza dì granito orientale di un solo pezzo con suo piede 
rotondo la quale ha scllantadue palmi di circonferenza, e 
cinque di altezza. In mezzo ad essa è collocata una base 
di olto facce, ornata ai lati di quattro cartocci a guisa di 
mensole rovesciate il quale sostiene un cappello ( a maniera 
dì fungo) di marmo a squame, della circonferenza di circa 
54 palmi, e tre alto. Sopra questo scaturiscono per molte 
fìslofe le acque salienti con grande impeto tulle spumanti per 
trenta palmi almeno, le quali ricadendo sulle sottoposte 
parti della fontana, formano un'insieme molto bello. Sono 
riguardate come le due più magnifiche di Doma. 

Kagioniamo in fine dell'acquedotto (.Icll'acqua Vergine, e 
delle fontane che anima, cominciando a dirne dalla sua 

suoi dc
mteon, e 

lopratutto per le sue famose tenne costrusse un'acquedotto, 
allacciando le sorgenti che formavano stagni ncH'aaro lucul

lano, otto miglia lungi da Do
ma sulla vìa Collatina, l'anno 
di Doma 727(20 avanti l 'È. 
V.). La chiamò Vergine, perdio 
andando i soldati ìn traccia del
le sorgenti, una verginella ne 
mostrò alcune, le quali servi
rono a discoprire lo altre: per 
il che fu ivi edificala un' c
dicohi per ricordare il fatto, e 
quesla era ancora in piedi ai 
tempi di Frontino. 

L' acquedotto ha circa quat
tordici miglia di giro, ed entra 
in Doma moderna di b\ dal mu
ro torto, traversando il Pincio 
solfo la villa Medici, oggi Ac
cademia di Francia per le arti 
belle, dove si discende per 
un antico adito, scavalo nella 
rupe, allo speco antico taglia
lo anco esso nel masso. Di là, 
costeggiando la falda occiden
tale dello slesso colle , conti
nuava sopra archi più in bas
so della vita attuale di Capo le 
case; e questi archi furon ca
gione forse, che ne'bassi tempi 
la prossima strada pigliasse 
il nomo di Arcioni. Enlrando 
JVacqucdolto in Campo Marzio 
sopra archi, contava varii mo
numenti dove questi traversa
vano vie publìche, ed uno ne 
rimane presso il collegio Naza
reno: un altro doveva essere 
sulla via Flaminia vicino Piaz
za di Sciarra , deve gli archi 
aveano termine , continuando 
1' acquedotto coperto fino alle 
terme ed all' Euripo, stagno 

prima origine. Marco Vipsauio Agrippa per ornare i 
liziosi giardini al Campo Marzio nc'dinlorni del Pr 

THP 

( Una dello fontnne YaUcnnc in piazza San l'iefro J 

artificiale formato da Agrippa, che al dire di Ovidio (Vie 
Ponto, Uh, / , ep. Vili, v. 38) lasciò insieme ai giardini al 
popolò romano. 

Frontino mostra che ai tempi di Nerva introducevansi in 
Roma di quest'acqua 2,50Ì quinarie, che dividevansi nelle 
regioni meno elevale della città per mezzo di diciotto castelli: 
cioè 549 a nome dell'imperatore; 358 dei privati, e 1417 per 
gli usi publici: cioè 20 a due luoghi di spettacoli, scssantuuo 
a venticinque lacus o vasche, e 1550 a publici edifìzii, delle 
quali 400 alI'Euripo. 

Il monumento ancora esistente di questo acquedotto con
siste in un'arco interrato di travertino, somigliante per la co
struzione e per lo stile a quello dell'acqua Claudia, che è 
nel cortile del palazzo accanto a quello del marchese del Bu
falo. Sull'attico di quest'arco a lettere cubitali si legge la 
iscrizione seguente, che ricorda l'anno di Roma 71)9(40 
dcirJS. V.). 

ri. CLAUIUUS musi F. CESAR AUCUSTUS er.r.MAMcrs 
P O N T l F E X M A N I M . T l l l l l . T O T . V . IMI' . XI 1». p . <;OS. I l i D E S I O . 1111. 

A R C U S D U C T U S A U U . E V I R O I N I S D I S T U R R A T O S P E R C. C E S A R E M . 
A F l i N R A M E N T l S NOVOS V E C I T AC R E S T I T U I T . 

Sappiamo così che Colinola avea dislrulti quegli ami i che 
Claudio fece riedificare. Altri avanzi sono nella vigna slessa 
ov'è il rudero del tempio di Minerva Medica e del castello 
dell acqua Claudia. Ivi è una conserva di quest'acqua, di cui 
ai tempi del Piranesi esistevano ancora le tracce delle fistole, 

|cd i forami pe quali passava l'acqua. Un'altra conserva di 
costruzione hilerizia analoga alla precedente vedesi nella 
vigna Conti, che sta lungo la strada dì Porta Maggiore, ira 
questa e Santa Croce in Gerusalemme. 

Fuori della città l'acquedotto è quasi sempre sotterra, ed 
ebbe molto a soffrire nel 537 da Vitige. Il tempo e la Irns
curaggine lo aveano reso inservibile nell'anno 780 dell'era 
volgare, in cui il pontefice Adriano I lo nettò e risarcì. 

Pticcolò V, circa la metà del secolo xv, cominciò a ristorarne 
gli acquedotti che non conducovuno più che pochissima acqua, 

nel the andarono [errali non | echi scrittori, che dissero che 
quel pontdìcc avea riconUotia in Roma l'acqua Vergine, come 
scrive riufossurancl suo D;ai'io' aU'anno 1452, e come prova 
la sigumle^,iscrizione: p;^'i 

' N1C0LAUS V P. M. POST ILlUSTRATAM 
1NSIGN1UUS MONUMENTIS URREM 

nucruai AQILE VIimiNIS VETUSTATE 
COLLAPSUM SUA IMPENSA IN SPLENDIOIOREM 

CULTUM RESTITUIT ORNAR1QUE MANDAVIT 
ANNO DOMIMI J. CO. MCDL1U. 

» 
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Altri restauri enlro la città li operò Sisto" IV, come prova 

l'iscrizione che segue riportata dal Cassio e dal Donati : 
F 

SIXTUS IV 
DUCTUS AQVM VIRCINIS 

CONFRACTOS FORNICE A MONTE 
PINCIO AD TU 1 VII FONTEM CUM 

AQUA PERDUXlT. 
j * 

k 

Pio IV cominciò l'opera di riportare in Roma l'acqua Ver
gine dalle sue sorgenti di Salone, come dice l'Ubaldini, ed 
a s. Pio V si debbo tutta l'opera di averla condotta a (ine. 
Sotto In direzione di Luca Peto che poi ne scrisse la storia, 
essendo architetti Giacomo Della Porta e Bartolomeo Grilli. 
Gregorio XIU cominciò e proseguì la distribuzione dell'acqua 
per tutta la città. 

(continua) 

di servitù, si manifestano negli avanzi de'portici e del par
tenone di Atene, nelle rovine del palagio dei Cesari, e degli 
archi trionfali di Roma! Quanto rivelazioni, cjuanti senti
menti, dallo spettacolo di quei sassi che un giorno videro 
intorno a sé la sublime gloria dei trionfi di Muziade, di Te

I /nreo «li Traiano in Ancou» 
L 

E 

Nelle ruinc degli antichi monumenti sia scrìtta gran parte 
della istoria dei popoli che vennero innanzi noi; la loro gran
dezza nella libertà, la superbia e la magnificenza nei tempi 

comp.'.rno azioni, le quali a quei sentimenti rispondano. 
Ed a ciò ove manchi l'opporlunilù, a potere di per se me

desimo condursi a tale veduta, mirabilmente si porge la il
lustrazione di questi monumenti, la quale recando agio a 
considerarli e a conoscerli anche a coloro cui la lontana po
stura di paese non consente vederli, e raccontandone la istoria, 
le occasioni, all'entusiasmo della veduta sopperisce eoi senti
mento della rillessione, d'onde ne deriva ohe gli animi retti 
s'invoglino ad aggiungere glorie novelle, a quella antica clic 
da quegli avanzi si porge. 

E noi che viviamo in questa bella Italia, dove la gloria e la 
liberlà condussero l'umano intelletto al più alto grado del
l'antico civilimento, ed inspirarono quasi il principio del 
nuovo, dove le magnifiche rovine di Elruria e della romana 
potenza s'incontrano in ogni provincia, in ogni città, o nelle 
diroccate colonne dei templi, o negli avanzi degli anlìleatri, 
o nei ruderi dei ponti e degli uqucdotli o nella magnificenza 
degli archi trionfali, noi Italiani, dico, quali volontà do

( L'Arco ili Truiuiio in Ancona ) 

vremmo concepire pel continuo spettacoloi o per la illustra
zione di questo grande passato posto a ralIVonto del.presente ! 
Conlempliaino adunque e studiamo quei monumenti in parte 
corrosi, in parte servati dal tempo, e da quella grandezza im
pariamo a crearne o a compierne una nuova. Noi viviamo in 
un paese,'di cui lìnaneo la polvere ed i sassi, recano le me
morie di una potenza, sotlo ie magnifiche ceneri della quale 
noi rimanemmo abbastanza coperti, poco o nulla intendendo 
a sollevarci di quella miseria, nella quale le nostre divise vo
glie e le altrui cupidità ci tennero a lungo : oggi si è inco
minciato, e l'avvenire d'Italia si presenta più sereno, perdìo 
ci siamo finalmente persuasi di questo vero : la gloria e le alte 
gesta delle passate eludi esser l'epopea de* popoli, ma solo 
riporsi la forza e la potenza de' medesimi nella virtù delle 
azioni presenti, 

Fra i monumenti del Piceno l'arco di Traiano in Ancona 
è uno di quei molti di che più si adorna l'Italia, e che, seb
bene ci ricordi l'epoca nella quale Roma era serva pur troppo 
al potere dispotico degl'imperatori, perduta la repuhlieana 
fierezza e la libertà, pure reca con sé l'impronta di quella 

potenza a che seppe levarsi il popolo romano, acquistando 
signoria su tanla parte di mondo. Esso fu dirizzalo dai se
nato romano ad onorare Traiano, quell'ottimo principe, il 
quale provvido e sapienle ne' suoi modi di governo, ben co
noscendo essere nei eomniercii e nelle franchigie, potente 
cagione di progressi a' popoli, il porto di Ancona migliorava, 
aggrandiva, perchè si rendesse capace e sicuro ad accogliere 
le navi, che le derrate e le merci degli altri paesi ivi reca
vano, e perchè vi si porgessero quegli agi e quelle comodità, 
che giovano a rendere più rapido e più fiorente il commercio 
stesso. Quei lavori consistevano nella costruzione di un forte 
molo, che dal monte Guasco, il quale da quei lato precipita 
le sue scoscese rupi sul mare, corresse di contro al monte 
Astagno, che pur protendendosi da opposto Iato, forma in 
un col Guasco il capace bacino, intorno al quale, come in 
anfiteatro, siede la città di Ancona : poi nella fabbricazione 
di un arsenale, della piazza del commercio, de'magazzeni pel 
deposito e custodia delle merci, dei quartieri pe'soldati e 
pe' marinai, e di ogni altra maniera di edilìcii, ì quali alle 
bisogne commerciali fossero adatti, 

Fino da quel tempo adunque, la sua posizione e le opere 
de'governi rendevano Ancona importante pel suo commercio 
che fiorente esercitava anche dopo la caduta dell'impero ro
mano occidentale, e le istorie municipali ci narrano come a 
poco a poco nelle età di mezzo, nc'teinpi delle italiane republì
chc crescessero a tanto le industrie dei di lei abitatori, che non 
dirò gareggiassero, ma solo secondo a Venezia nell'Adriatico 
mare, il porto di Ancona rendessero. E di questa commer
ciale importanza, mantenuta anche poi, benché con diverse 
gradazioni, secondo il vasto mutar dei tempi, ne danno ba
stevole prova le guerre, che i Veneziani mossero per 
mare agli Anconitani, assediandone la città, battendone le 
(loltiglie, predandone i navigli in ogni occasione; i trattati di 
commercio tramandatici pure dalle istorie, che questi con 
altre republiche stringevano, la cura che posero nei restauri, 
nelle ampliazioni del loro porto; e gli Anconitani stessi quando 
si reggevano a comune, e i papi quando l'ebbero in assoluta 
poteslà, e da ultimo Napoleone, il quale ne'suoi magnifici 
concepimenti guerreschi, destinava al medesimo vasto in
grandimento, perchè ai commercii ed alle bisogne di guerra 
vicendevolmente si prestasse. 

inlanlo ad onorare la sontuosità e la munificenza de'lavori 
a cui l'imperatore dava opera, il senato romano decretò lo 
innalzamento di questo arco, come la iscrizione che si legge 
sull'altieo ci dimostra; il quale arco, come che bellissimo 
alla veduta, per architctlura stupenda, racchiude in so altro 
pregio mirabile da tenersi in gran conto; che dirizzato ad 
onore di civili virtù, a trionfo di utili progressi, i quali si 
compiono colla ricchezza e colla felicità dei popoli, ci ricorda 
epoche, se non più gloriose, al certo più grandi, che non le 
rimembrate da quegli archi, i quali innalzali a'gloria dei mi
litari trionfi, portano con seco la memoria del molto sangue 
versato, e della •servitù delle nazioni. 

Sul proposito di quest'Arco scrisse il Serlio che: «chi 
« non inlcnde, gode almeno delle sue bellezze, e quei che 
« intendono, rendono grazia al buon arcìiitclto, che diede 
« occasione di poter imparare ed acquistare da quel bello e 
« bene inteso edificio ». Difatlo a disegno del celebre Apol
lodoro, si fabbricava in sull'ingresso del porlo, sulla punta 
del ben eoslrutlo molo, con pochi e grossi macigni di bianco 
marmo, senza cemento di calce congiunti; per una magni
fica scalea vi*si ascendeva dal lato che guardava il mare, per 
altra opposla si discendea, da ove si volge a lerra. La bel
lezza dell'ordine corintio, di cui può essere esempio la mole 
Iraiana, veniva meglio decorata dalla statua equestre delio 
imperatore, da quelle deìla sua sorella Marciana, e della 
moglie Plotiua, di bronzo dorato, e da altri ornamenti della 
stessa composizione, le cui evidenti traecieoggi sì appalesano 
nciriutercolumiio. Così sorgeva maestoso quest'Arco, e così 
ornato si manteneva insino a che in assai più tarda età una 
furia di Saraceni sbarcati sulla riviera Anconitana a ladro
neccio, fecero preda anche di quegli ornati, lasciando intatta 
la pietra. Oggi caduti i caratteri metallici di cui splendeano 
le tre iscrizioni, tolta la doppia scalea, col basamento mal 
compreso fra moderne mura, ad onta dclla.eontiuua percossa 
dei ilutti del mare che lo batte al piede, poco o nulla corroso 
dal tempo, dura ancora in tutta la sua lieltezza quest'arco, 
che ha veduto passare diciasettc secoli di gloria, di barbarie, 
di grandezza, dì avvilimento. ■ 

Assai laudevole pensiero sarebbe quello, che atterrate le 
mura le quali, circondandone la base, lo rendono oggi manco 
airefiello della veduta, gli fosse ridonata la doppia scalca, 
sicché sorgesse novellamente isolato in lulla la sua magnifi
cenza, e si porgesse di lai guisa nel mezzo del molo, ai lati 
del quale oggi sorgono il nuovo arsenale, e la nuova bar
riera a crescer lustro a questa bella parte,di Ancona. E que
sta cura è già nella mente di quelli che con amore ,e zelo 
civile intendono alla publica cosa, e torna a molto elogio dei 
medesimi e della nostra età ; perchè dare opera al ristoro 
degli antichi monumenti, perchè non periscano, e si man
tengano, è segnale che gli animi intendono a fare onore alla 
gloria del tempo aulico, il che è principio e fonte alle azioni 
valorose. 

ALESSANDRO ALESSANDRINI. 

Ci'onaca 
Scientifica , Artistica e Ilutustrinle 

CEOCRAFIA FISICA, — 1 navigatori intenderanno con pia
cere la nuova scoperla di due baie sicure e comode sulla 
costa occidentale del sud dell'Africa, riguardata finora come 
inaccessibile e senza alcuna difesa contro i colpi di vento di 
sudovest che sono tanto terribili in que'paraggi. Le dette 
due baie sono sul territorio della Cafreria, una presso Pim
bocealura del FishRìver, o fiume de'Pesci, a 25 gradi e 
mezzo di latitudine australe; l'altra pure all'imhocealura del 
fiume dei Ridali, £0 miglia più al nord. Oltre l'importanza 
estrema eh' esse olirono sotto il punto di vista militare e 
politico, danno al commercio il modo di stabilire delle rela
zioni con un paese vasto al pari che fertile, e con una po
polazione avida di prodotti europei. La maggior parte del 
territorio col quale si comunica mediante le nuove baie non 
è a gran pezza lanlo coltivalo quanto nei dintorni del Capo; 
ina quelli che si rammcnlano che cosa erano treni' anni ad
dietro i distretti ora così fiorenti di Somcrsct e d'Albany, 
in forza della baia d'Algoa, non troveranno, che noi usciamo 
dalla sfera delle probabilità predicendo alle contrade ora 
aperte alla navigazione un'era di prosperità senza limite che 
si spanderà insensibilmenlc nell'interno e modificherà i co
slumi di quei popoli selvaggi così ribelli ad ogni civilizza
zione. 

MARINERIA. — La marina mercantile di Francia esistente 
al 51 dicembre 1810 si componeva di '13,937 bastimenti a 
vela di ton. 022,138 e di 100 piroscafi di tounul. 10,921; 
in totale 14,0i0 navigli di tonuei. 033,359. Il mimofo dei 
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battelli impiegati nella piccola pesca ascese a 0771 di ton
neL 32,080. 

— Nell'anno 1820 il numero dei navigli mercantiti della 
Finlandia ammontava a 250 di 17,000 last, e con un equi
paggio di 2500 individui. Nel 1844 tal numero era salito a 
458 di 49,294 lati e con 520ì individui. Di poi questo nu
mero diminuì alquanto, indi rimontò, onde alla fine del 1840 
contavansi di nuovo 453 navigli (tra questi 151 grandi, 09 
briggs e 131 scooner) di 45,847 last, con 5490 individui. 
Oltracciò un gran numero di legni trovasi impiegato nella 
navigazione di cabotaggio. Al chiudersi dell'anno'1840 il nu
mero di questi legni ammontava a 9G5 dì last 21,292, con 
2083 individui d'equipaggio. 

MECCANICA. —• IJ etere usato come motore. — Leggesi nel 

patriota, si ò dato a molte e perseveranti esperienze per rag
giungere questo scopo. Codesta invenzione che fu buona 
pezza problematica or sembra esser passata nel dominio della 
pratica. Da sei giorni, un apparecchio ad etere funziona alla 
vetriera della Guillotièrc, con una forza approssimativamente 
valutala di 20 cavalli, e fa andare concorrentemente, con una 
macchina a vapore della stessa forza, gli apparati meccanici 
che servono a tagliare il cristallo. 

AERONAUTICA. — Un tal Montcmayor, abitante di Medina
Sidonia, provincia di Cadice, pretende d'aver trovata la so
luzione del problema della navigazione atmosferica, col mezzo 
d'una macchina semplicissima, da lui chiamata Eoto^ e che 
secondo lui trionfa della forza dei vento, procacciando un 
punto di appoggio talmente solido, che la forza la quale può 
essere considerata come raccolta in quel punto secondo i 
princìpii della meccanica e della fisica passa 14000 libbre. 
A tal uopo indirizzò una petizione alla regina invocando il 
suo patrocinio. 

STRADE FERRATE. — Nella sera di giovedì 20 corrente gen
naio alle ore sette, il signor ingegnere Giacomo Demani aperse 
in Milano nelle sale deìla Società d'incoraggiamento d'arti e 
mestieri un Corso di letture sulla costruzione e l'esercizio 
delle strade ferrate. 

ECONOMIA PUBLICA. — Leggesi nel Daily News: Il progetto 
di sottoporre a tassa le compagnie del gas*in Inghilterra 
tende a stabilire sopra di esse un medeshno livello. In Lon
dra raccoglievano enormi guadagni per reccessivo irezzo dei 
loro prodotti al corso attuale che in varie parti de la metro
poli è dei suoi sobborghi è di 80 scellini per 1000 piedi cu
llici, mentre esso è in varie città di provincia di 5 scellini, o 
3 scellini 3 d. per 1000 piedi. Presentiamo un prospetto 
delle 14 compagnie della capitale, che dimostra guadagno, 
e l'ammontare della tassa che si vorrebbe imporre, 

f 

Nomo 
della conipajjnia . 

Compagnia del gas imperiale. 
Chartered „ 
Londra , 
City , . 
Bri'cklane 
Phoenix . 
Equitable 
British .  . . * ♦ 
South metropolitan i . 
Curtain road * s , ; 
Commercial * , » i i 
Ratcliffe . 
Indipendent 
Popolar , 

'4 

Pro fi Iti 
eccellenti ia lassa 

58,009 
02,985 
57,750 
02,985 
50,741 
25,070 
28,809 
22,117 
23,619 
23,019 
22,117 
11,051 
15,745 

0,215 

Tnsso 
proposta 
18,204 
15,003 
14,303 
15,603 
9,1.02 
7,801 
7,151 
0,843 
5,851 
5,851 
0,843 
3,421 
3,920 
1,950 

piccola, 20, 25 fr. per ciascuno. 
i cani pagano anch'essi un'imposta, e non ne sono esenti 

se non che i cani da pastore e quelli dei poveri. Si paga per 
i levrieri 25 fr. per tesla e per anno; pei cani ordinari^ 10 
franchi. L'abbuonamento, per una muta, è di 900 Ranchi 
all'anno. 

Ogni persona che ha un sigillo gentilizio, o che fa uso di 
stemma o d'insegna, è soggetta ad un'imposta. La lassa è di 
00 fr., se il contribuente già paga l'imposta delle carrozze; 
nou è che di 50 fr. s'egli non paga allro che l'imposta delle 
finestre, e di 1 so non è soggetto nò all'una uè all'allra. 

Oltre il diritto di caccia, uno pure ve n'è sui servi caccia
lori ed uno sulla vendila del selvaggiumo, la cui licenza costa 
51 fr. e 25 cent, oltre il diritto dì caccia, la cui permissione 
costa 90 fr. e 85. 

L'ammontare di tutte queste imposizioni elevasi a 99 
milioni di franchi incirca, compresa la tassa sul vasellame 
d'oro e d'argento, sulla cipria ecc. 

INDUSTRIA. — Il Moniteur industriel annunzia che un chi
mico abbia ritrovato un mezzo lanto ingegnoso quanto eflì
cace per dorare la seta tessuta, non che quella in istato 
greggio. Dicesi che le sto/Te ne riescono bellissime, e che 
non perdono affatto la loro mollezza. 

STRADE FERRATE. — A Roma sembra che ora si tratti sul 
serio della costruzione di una strada l'errata da quella capi
tale a Civitavecchia. La società toscana per l'industria si è 

Da ciò si vede che la tassa cosi pagata dalle compagnie 
della capitale sarebbe di circa 125,000 lire sterline, e lascic
rebbe tuttavia alle compagnie un sopravanzo di guadagno di 
457,500 lire sterline. 

LETTERATURA. — Secondo i giornali letterarii dell' In
ghilterra , sarà publicalo tra breve, a quanto pare in 
Cadice, un opuscoletto del Cervantes, novcllamenle scoperto, 
intitolato Buscapic. La parola Buscapié significa in ispagnuolo 
quella sorta di fuoco lavorato che noi diciamo razzo; ma 
vuol anche dire parola gittata nel discorso a fine di sco
prire un qualche segreto. Questo libercolo debb'esscre una 
specie di chiave del Don Chisciotte. 

ECONOMIA PUIIUCA.— « Sono stati battuti alla zecca di 
Londra nuovi pezzi di un denaro (10 cent. ! l /2) , composti 
di un bottoncino d'argento fino, della forma e grandezza 
di un grano di lenticchia, cinto di un orlo di rame. La parte 
centrale di questa moneta porta da un lato Teflìgie della 
regina Vittoria, e dall'altro lo slemma del Regno Unito. In 
giro trovansi in leggenda il millesimo, l'anno del regno di 
S. M., e l'indicazione del valore del pezzo. 

« Il sistema di' composizione adottato per questi nuovi de
nari ha due vantaggi, cioè: che la parte in argento della 
moneta trovasi protetta contro ogni erosione dal cerchietto 
in rame, e che, nel caso di una rifondita, non occorre se

• parare l'argento dalla lega, quest'operazione trovandosi già 
bell'e fatta sino dall'origine ». 
' STATÌSTICA. —Ecco un breve prospetto delle imposte di 

lusso in Inghilterra. La tassa sui domestici maschi di lusso 
varia secondochè i padroni loro sono maritati o celibi. Le per
sone maritate pagano : per un domestico 30 franchi; per due 
38 fr. e 75 cent, ciascuno; per Ire, 48, 50 ciascuno; e così 
progressivamente fino a 90 franchi per ciascun domestico, 
quando il numero ascende a undici. A quest'ultimo numero 
1 imposta saliscc a 157 franchi per ciascun domestico. I ce
libi pagano più della metà al disopra di quest'imposta. 

Le vetture particolari da quattro ruote pagano: per una, 
150 fr.; per due, 162 fr. ciascuna; per tre, 175 fr. ciascuna. 
1 cavalli da sella appartenenti a privati, e quelli che si danno 
a nolo, pagano : per un cavallo, 50 fr.; per due, 59 ciascuno; 
por tre, 05 50 ciascuno} così progressivamente fino a dieci, 

di fisiologìa in 12 voi. in8", In Storia delta fisiologia.in 8 vo
lumi in80, gli Elementi di polizia medica^ YIntraàuzìone alla 
medicina legate, un IraltnLo sulla Colera indica, la Patologìa 
generale, e vario allro opero mediclic od attinenti alla mc
d'teina. 

Della Patologia generale dice ilBcrrulo, è questa un'opera 
assai degna di riguardo, sia che si consideri la motta erw
dizinne clic contiene o l'ordine con cuit'immonsa ina le ria 
vi è esposta, distribuita e discussa; sia cho si faccia allen
zionc aliti sana logica ed alla dotta ed ingegnosa critica con cui 
sono scritto lo rillcssinm dcU'atilnro, 

Foco puro il ftlartim mollo scorrerìe no' campi della lelto
ratiirn, ma con poca forluna. Buon latinista, egli riusciva me
diocre scritloro ilaliano. Aggiungnsi dio negli ultimi anni erasi 
dato piò al compilare che al comporrle si lasciava traspor
tare dalla facilità della scienza. 

Ottenne talli gli onori scientifici cui poteva aspirare. Fu 
rettore nella U. Università di Torino, consigliere del proto
medicaio, membro dell'ecccll111,1 commissiono sanitaria supe
riore, della giunta di statistica e della Revisiono de' libri, 
direttore generalo della vaccinazione in Piemonte, ecc. ecc. 
Fu socio residente delia R. accademia delle Scienze di To
rino, od ascrillo a venti altre accademie Ebbe dal re le in
ségne dell'ordine Mauriziano. Morì in TorinoilSaprilc 1814. 
Ebbe schicllo parlare, e cuore bonclìco. 

Lndevoltssima b quesla biografia, perchè in essa l' autore 
non solo ci rappresenta al vivo il Martini, ma ne analizza 

proposta di costruirla. Il preventivo ne fa ascendere le spese eziandio lo nmicipuh opero e co no pome a cosi direi succo 
ad 1,800,000 scudi: per gli altri 000,000 scudi si trovarono ™ g l . o r o . ^ c l ^ « ^«« »«
azionisti in Roma ed in Civitavecchia. Ora si vogliono creare ^ " f f Marmi' * q m v l c I , , .d , c 0 c o n L l G n e
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altre azioni per 100,000 scudi, allo scopo d'ingrandire e mi
gliorare il porto di Civitavecchia verso il capo del Pecoraro. 

— R presente quadro mostra le differenze della velocità sulle 
strade l'errate inglesi, francesi e tedesche, le ultime dellequali 
hanno adottato il principio di una più lenta corsa : 

o 

1Londra 
2 » 
3 » 
4 u 
5 » 
e » 
7 « 
8 » 

1 Parigi 
2 « 

M 

D 

ì) 

» 

3 
4 
5 
0 
7 
8 

Nomi 
delle strade ferrate. 

GRANDRETAGNA, 
Rristol 
Exetcr 

Southampton 
Dover 

Birmingham 
Liverpool 

Manchester 
Edimburgo 

FRANCIA. 
Roano 
Ila v re 

Orleans 
Bourges 
Tour s 

Amiens 
Valenciennes 

Brusselles 

Lunghezza 
—: co 
co © 

20 
42 
17 
19 
24 
45 
42 
94 

Durata 

28 
44 
03 
80 
50 

cu 
O 

2 
4 
1 
2 
3 
0 
5 

1 3 

41 9 
30 9 
45 9 
30 7 

8 
10 7 
40 7 
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Medio 8 

19 
30 
.16 
31 
32 
20 
37 
50 

01 
93 
47 
00 

20 

3 
5 
3 
6 
0 
3 
7 

10 

20 
45 

15 
15 
25 

5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 

Medio 5 

1 Vienna 
2 » 
SRerlino 
4 » 
5 Lipsia 
6 « 
7Raviera 
8 Raden 

GERMANIA. 
Praga 

Gloggnilz 
Amburgo 
Rreslavia 

Dresda 
Magdeburgo 

50 

73 
10 
38 
5 
15 
15 
32 
35 

25 

10 
58 
50 
75 
25 
50 

19 
2 
9 

14 
3 
3 
8 
9 

20 
42 

Med. vel. 
all'ora 

U5 
09 
33 
71 
70 
13 
42 
55 
27 
35 

70 
38 
49 
05 
12 
92 
32 

37 

90 
70 

10 

35 

3 
3 
4 
3 
5 
5 
4 
3 

06 

26 
05 
70 
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Jn quest'esposizione sono comprese anche le fermate sulle 

stazioni. 

I COMPILATORI 

Rassegna Biblto&'rafìea. 

SAGGIO SULLA VITA E SUGLI SCRITTI OEL PROFESSORE CAV. 
LORENZO MARTIWI, scritto dal prof. Secondo lìerruli e di
rello alta socielà Medicochirurgica di lìologna.—■ lìolo
gna, slamp. Camerale, 1847. ■ 

Lorenzo Martini nacque il 19 settembre 1783 in Cambiano 
ameno villaggio distante qualche miglio da Torino; enlrò nel 
ripulatissiuio coìlogio Lonaoso dello Provincie, e nelP Uni
versità di questa capitale studiò medicina. Uapiilissimi fu
rono i suoi progressi nella scienza medica, ma non s'allenue 
a questa sola, e spaziò por quasi Lulli i rami dell' umano sa 
pere. Suo predilello studio era però la tisiologia, ed in (piesla 
divonuc sì valente, che. slabitilasi linalinenle l'ann<> 1820 in 
(juosL'unìversìlà una callcdra di tisiologia separata da quella 
di anatomia, egli ne volino eletto a professore. A lui toccò di 
creare presso noi questo imporl;intissimo ramo d'insogMamon
to, e di renderlo celebro sin dal suo primo esordire. Nel 1821 
 bhliuava il Martini i suoi Elenientaphgsiologia!ìm\\Q\.\i'iS'. 

lesPopern, dice il biografo, por la riodiozzadollecngnìzioni 
che racchiudo, por la severità della critica a cui sono chia
mate le varie dollrine iisiologiclic sino a quel tempo profes
sate, por l'ordine con cui sono dislrìbuile lo materie, por l'e
leganza e la concisione dello stile, mori tossi i più grandi ap
plausi, e conciliò al prof, lorineso la ripulaziono di sommo 
iisiologo o di scritloro perfettissimo. 

Questo Iodi sono varo; ma noi non crediamo andar errati 
noi collocare il Martini nel novero di quogtiaulori oh'essondo 
entrali nell'aringo soioaltiico e leUcrario coî  un'opera divo* 

pu 
yu 

in4:". 13 nondimeno vi scorgiamo ancora alcuno lacune,conio 
p. es. Io specchio dell'università torinese, da lui mosso nella 
Descrizione di Torino, e soprallutto il nuovosuo common Lo di 
Dante con queslo titolo: La divina Commedia di Dante Ali
ghieri, dichiarata secondoiprincìpii della fisiologia, ver Lorenzo 
Martini, voi. un, Torino, Marietti, 1840. Enoì ricordiamo tanto 
più volentieri queslo commenta, quanto che lo vediamo di
menticato, anzi allatto igHoralo, da quanti ora scrivono in
torno a Danto. Certamonlo non o opera maravigliosa, ma vi 
s'ammira spesso un acume non ordinario; e il profondo sa
pere del Martini nella {Ujologia lo conduce non di rado a 
spiegare i profondi commenti clatileschi con lucidezza no
vissima. 

DISCORSO LETTO IL 3 GENNAIO 1848, NELL' INAUGURAZIONE 
DELL'ANNO GIUDIV.IAIUO dal barone Antonio Profumo, cav. 
dell'ord. Maui'iz. j presidente dei tribunale di commercio 
di Genova, —Genova, tip. dei SordiMuti. 

Gli annui discorsi del R. Profumo nell' inaugurazione del 
tribunale di commercio di Genova si fanno sempre osservare 
per larghezza e novità di idee e per lucidezza d esposizione. 
Noi discorso di quest'anno egli ragiona intorno all'origino 
e al progresso do' due principali eonlratti del diritto marit
timo, il prestito a tyllo risico e l'assicurazione. Esposta l'isto
ria di questi due conlrnlti da' più antichi tempi lino a' di 
nostri, egli conchiude elio i| codice commerciale Olandese 
supera di gran lunga lutti gli altri nello slabilìrno le norme. 
Quantunque, egli dice, il Codice Olandese, che porla la data 
del 1538, non sìa l'ultimo pubblicalo Ira quelli atlualmenlo 
in esecuzione nei diversi Stali europei, e peròsenza dubbio il 
modello più perielio delle legislazioni commerciali. Ed espone 
t uindi le ragioni di questa lode, che consistono nell'accurata 
divisione dello malcrio, e princìpalmenle nel rispondere clic 
fa quel codice pienamente ai bisogni ed ai coslumi dei tempi 
nostri. 

L'ILLUSTRE ITALIA. Dialoghi del cav. prof. Salvalorc Beiti. 
Quarta edizione. Parma, per Pietro Fiaccadori 1847 (un 
volume iniG0 di facciate xvi e 422). 

Questa edizione corretla, «nitida ed elegante, ha sopra le 
anlecedenli il pregio ili essere stala accresciuta dall'autore 
e, purgala dai gravi errori tìpogialìci che Lrovansi nell'edi
zione falla in Napoli nel 1844. 

Se noi godiamo di annunziare la quarta edizione di que
st'opera sulle glorio italiano, portiamo ferma credenza che in 
questi giorni di bolo speranze por l'Italia ne godranno con 
noi Lutti i veri Italiani. Itupcreiocchc ìn un tempo che ogni 
cilladino del bel paese arde di rimeUcre in alto un regime che 
sia degno di questa lerra gloriosa, come non tornerà accollo 
l'annunzio di un libro, il quale colte forme, collo grazie, brio 
e forza nativa deindioma di Dante, di Petrarca e di Boccaccio 
richiama all'italica memoria le vere e solcnnissimo suo glorio 
d'ogni tempo? Tale è il soggollo, e tali i pregi sono dì que
sto lavoro del commendalLssimo signor cav. Botti accademico 
della Crusca: e come tale noi l'offriamo a lutti i degni nostri 
fratelli Ilaliaui per invogliarti a farne pronta Icllura, onde 
ammirali ben tosto dell'immensa falange delle proprie glorio 
in l'alto di scienza, di lettere e di arti, aggiungano, so pur bi
sogna, esca e direzione a quella potente scintilla di cut sou
tcsi ognuno a questi giorni ardere in seno l'amor nazionale. 
Esca, dico, veggeudo quanti e quali magnanimi fralelti ne 
preccdclloro a far gloriosa PItalia; direzione, comprendendo 
per falli solenni (inali o quan Lo sono lo vio, ie azioni, i mezzi 
clic levano gli uomini e le nazioni a gloria grande e non pe
ritura Nò in questa Icllura di recente ed antichissima cnuli
ziouc tema altri di doversi annoiaro ; imperciocché se da que
sto incaglio non basUssero por se a liberarlo le descrille con
dizioni e le opere chiaro doi propri! cilladini, argomenti che 
tanto 
avreb 

tossono so 
te provvet 

ira gli animi gentili; a queslo senza l'alio v 
ulo la valenle penna dell'Autore con uno 

stile sempre ameno, vario, facile e nobilmente soslonuto: con 
una ciìlica ovunque sana, avveduta e fedele a meltere in a
perlo i pi'o^ì, ondo specialmenlo sfavilla il nome del perso
naggi desorilli. Per la qual cosa non andrebbe lungi dal vero 
chi dicesse che in questo libro il leltorc è incantevolmente 
allietalo o coudollo per una ricchissima gallerìa ridente e 
pomposa di lutti ì più preziosi o genuini rilrulli dello spirito 
uoi sommi Italiani. Oltre u oiò, olio è uosa di tuolo riliovo ad 
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un cuore bennato, s'infiora qucst'operetln di quella ingenuità 
di eletto parolc,di costruiti e di sali proprii del nostro idiomii, 
i quali pregi quanto più sono dagli inlelligenli ricercali , 
(arilo meno gl'incontri nei recentt scrittori, 

Porrà forse a taluno improvvidamento qui adotlala la forma 
del dialogo, come quella che, sebbene molto seguita dagli 
antichi scrittori, nondimeno raro è cho non riesca poco ani
mata; e sempre soinmamcnle fredda s'incontri nelle Grazie 
del Cesari, e nello sue Bellezze delia Divina Commedia\ ove 
domina por ogni pagina una sì rislucchcvolo lelunia di cscla
zioni e di encomi arcigrandissìmi, che a larga mano e con 
poca modestia regalansi vicendevolmente quei suoi intorlo
culori, che niellerebbe il gelo della più Ulta quartana anche 
nelle ossa dello stesso Zenone. Pure ben diversa fu la sorte di 
tal metodo Ira le mani del nostro autore. Impercioccliè non 
sì tosto hai comincialo a leggero questi dialoghi, che lu già 
l'avvedi lui essersi artalamcntc studialo ogni via di cessare ìl 
grave difetto Però se qui troverai corlesia, gaiezza, nllicisino, 
buona creanza ìn qualunquo allo dei quattro inlerlocntori, 
non ti oflenderà mai la noia nò pei vicendevoli encomi oltre 
la discreta modestia, nò per la troppa accondiscendenza al
l'allrui sentenza; salvo che ciò non prescrivasi dalla irrepu
gnabile verità, la quale come stella in cielo tremoti di viva 
luce nell'altrui ragionare. Anzi lulla fiala che l'argomento 
cifro dei punti dubbi sia nelle arti, sia nelle scienze e nelle 
ìellero, l'Autore anima lalmenlc il suo dialogo, che chi leggo, 
dimenticato del libro, crede in vero di essere in mezzo ad 
erudita conversazione, ovo con vigorosa crìtica, con amicizia 
e piena liberlà di parole, insigni personaggi, diversi di parere, 
dì studio, di tempo e d'inclinazione, vadano calorosamente 
ventilando le questioni. E questo erudito ballagtiarc, che 
non e raro nell'opera del Beiti, massimamente si ha nel de
cidere qual debba essere l'ammirazione dell'italiano pei na
zionali o pei forestieri in fallo di arti e di scienze: qual sia 
il vero guslo da seguire nelle arti belle , nelle scienze e nelle 
leltcre, e specialmente nelle tragiche poesie. In tulli questi 
ed in non pochi allri nobili argomenti il valente autore, che 
sempre è grande, l'assi grandissimo per una connessione por
lontosa di reUilodine, di sapienza, di gentilezza, e di argu
tezze, avvivala da quell'nrdenlissimo amor palrio che sopra 
ogni altro dei chiari nostri scrillori illustra ed avviva l'anima 
sua emincntemCTito italiana. Nò solo alla erudizione, alla 
lotloralura ed al rinfiammai'Q a cose grandi gli alVolti italiani 
crediamo utile questo volume; che utilissimo anco ne parve 
a dtiunquo por divertimento» o per professione intende a 
quelle arti che meritamente ebbero il nomo di hello. Concio
siacosìichc fingendo l'Autore , per accattare varietà, brio e 
novità al suo dettato, che valenle artista gli recasse ad esa
minare non pochi disegni degl'illustri Ilaliaui che osso deve 
dipingere sulle pareli d'una magnifica sala, otfre per tal modo 
ai lellori i suoi peisunaggi come tratlenenlisi in amicali e 
distinte conversazioni secondo la classo dei l'aiti, onde sono 
dalla storia commendati. In ciò fare dispone gl'illuslri sog
getti in late ordine, in tale abito, ed in tale espressione di 
volto, di atti e di lulla la persona, che l'intcltigenle credendo 
quasi per un incanto vederseli vivi vivi dinanzi agli occhi 
sensibili, è fatto sicuro che il signor cav. Beiti sente molto 
innanzi nel classico magistero del disegno: e non può non 
acclamare l'Autore non solo qual degno socio dell'accademia 
della Crusca, ma e sì pure degnissimo segretario e professore 
della pontificia accademia di S. Luca, ti perchè questo libro 
meritevole della stima dei dotti, dei letterali e dei pittori per 
eleganza, erudizione e sano criterio del bello letterario ed 
artistico, fa meritevolissimo della riconoscenza ilaliana il 
suo Autore, che sì nohilmcnlc e per sì nuovo rilrovnto intese 
ad accendere i suoi concitladini alle più utili e più commen
devoli virlù nazionali. 

MARCO GIOVANNI PONTA. 

TORINO—ALESSANDRO FONTANA—EDITORE. 
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Sono oru puhlleate le quattro prime dispense 

Basta a raccomandare quest'Opera il titolo di 
VII Edizione Torinese, oltre le molle coatrafa

Parigi zioni in Ilalia, le Edizioni francesi a mngi e 
Brusselles, tedesche a Ralisbonae Sciaffusa, spa
glinola all'Avana, ecc. Della presente elegante 
rislampa i palli vanlaggiosissimi appaiono dal 

Manifesto divulgato.—Neil'annunzi are ora che 
è publicala la UI Dispensa aggiungeremo che 
all'edizione accrescerà pregio l'essere assistita 
personalmenle dall'ÀOToms, costretto a qui rir 
fuggirsi, 

QUATTRO MIGLIAIA di redenti Ifaliani hanno già sotto. 
scritto nei solo Piemonte aW associazione della lahaceliiera 
nazionale, e queslo numero cresce ogni giorno a centinaia. 
La sua forma è circolare, e rappresenln nel disco superiore 

busti dei tre sovrani promotori dell'ilalico risorgimento, 
PIO IX, CARLO ALHEItTO E LEOPOLDO l i , e nell'altro 
disco i busti degl'insigni scrillori, i quali con le loro opere 
prepararono la via all'indipendenza italiana, VINCENZO GIO

REiiTi, CESARE BALBO C MASSIMO D'AZEGUO. L'autore di que
sti sei ritratti' non potendo prevedere die lo firme giunges
sero sollecito ad un numero così vistoso, limitavasi ad inviare 
a Parigi per la forma e il miglior compimento di fabbrica
zione di tal genere di tabacchiere, i disegni per un solo mi
gliaio di esse, ma affrettavasi quindi a spedirne altri per un 
quantitativo assai maggiore: questa circostanza giustifica il 
ritardo involontario all'arrivo delle tabacchiere, ritardo che 
non sarà per essere lungamente protratto.  Si rinnova in
tanto la protesta che la tabacchiera nazionale italiana non 

sarà posta in commercio, e ch'essa è destinata esclusivamente 
per isoli associati. Ogni altra tabacchiera rapprcsentimlo. gli 
stessi ritraili che fosse per avventura esposta in vendita allo 
stesso prezzo, od anche minore, per mire di speculazione 
commerciale, non sarà quella che forma l'oggetto dell'asso
ciazione di cui si tratta, la quale rimane aperta per pochi 
giorni ancora, tanto presso l'autore in via de'Quartieri, n(1 7. 
«die dai librai Fratelli Heyccnd, ed alla libreria Tognoli in 
Torino, e presso gli altri librai nollc provincie ed all'estero, 
ai quali ne rimane col presente annunzio accordata la facoltà. 

PREZZI DELL'ABBDONAMENTO. 

Per ogni tabacchiera coi sei ritratti in nero fr. 1 75 
Per idem incolore » 2.50 

Essi prezzi non saranno pagati che alla remissione delle 
tabacchiere. 

TEATRI, 

• Pf l tOOMAMMA. 
Crediamo di far cosa utile e grata ai nostri Concittadini 

col raccogliere in una edizione economica tutte le OPIÌRK di 
VINCENZO GIOBERTI. II nome solo di questo Newton della 
filosofia cattolica e civile contiene in se ogni lode. Diremo 
solo che il miglior modo di confutare le abbiette calunnie di 
alcuni giornalisti stranieri (V. sopratulto il giornale Y Union 
Monarchique del 45dicembre 18Ì7), si è di diffondere quanto 
più si può gli scritti di questo illustre Ilaliano. — Comiucie
remo dal 

nò taluno creda che spirito di parto ci muova nella nostra 
intrapresa, che anzi intendiamo di ristampare contempora
neamente il libro del P. Curci sui Prolegomeni; la Risposta 
del P, Pellico; la Storia della caduta dei Gesuiti nel '18° 
secolo, dì SaintPriest ; CrétineauJoly, ecc., così clic dallo 
urlarsi delle opinioni, più limpida scaturisca la verità. 

Il Gesuita Moderilo verrà distribuito in G volumi nel for
mato e carta del presento annunzio, al prezzo di franchi 2 
raduno. Coloro che desidereranno ricevere tutta l'opera 
franca colla posta, manderanno untieipaliunontc un buono di 
Yv. 12 pagabile in qucst'CIIizìo delle llegie Poste. 

È ora publicalo il l u volume, gli altri usciranno ad in
tervalli di 15 giorni circa; tutte le altre opere saranno sulla 
stessa proporzione di prezzo. 

Pra pochi giorni si darà l'Opera del P. Curci, e così pel 
seguito si alterneranno i volumi di Gioberti con quelli dei 
suoi oppositori, 

Queste rapproscrìlrmoni piacciono in ognipaese ove si col
tiva Porle e si sente il bello, massimo in Homa. Questa e la 
ciltà popolala dì spellatori e giudici per lo fa lidio del Keller 
intento a riprodurre i capolavori di sublimi nrlisli. ■ 

1 Romani avvezzi allo spettacolo delle belle arti ìer felice 
natura, per educazione, no contraggono l'amore e a facoltà 
di giudicarlo. 11 senso del bello si sviluppa in essi nelle con
suetudini ordinarie ddla vita, poiché gli ocelli loro sono al
lettali da lavori immortali di nrchiloLlurn, di pittura e di 
staluavìa. Per quanto uno sguardo in Roma sia mancanle 
d'intelligenza, Iràsmclle sempre qualche buona impressione 
all'anima. 11 sentimento senza inlclligenza si va spontanea
niente formando. 

Onde i Bomani anche rozzi possono godere ai quadri di 
Keller un piacere negalo ad alili popoli, a quelli almeno 
alieni dall'arie. Conoscendo una ^ran parlo di quelle opere 
dio sono rappresenlale da persone vive, possono l'aro ìl con
fronlo e giudioiirc se le rappresentazioni sì conformano ai 
modelti, ed in qual modo no dill'eriscouo. 

Non v'ha dubbia: gli spellncoli del Keller sì in Roma che 
altrove appagano più il volgo che ^li arlisli, per la bellezza 
delle persone, per il vero dalla vila, die si adombra appena 
col marmo e colla tavolozza, por l'apparalo lealnile e lo 
sfolgoramento ddla luce. Ma il Keller, anello volendo, può 
ripetere esaltamento con alleggianu'iiti vivi ìl pensiero d'un 
artista ? Non deve aggiungere e modilìeare quanto è necessa
rio por la qualità del suo spellacolo, assai diverso da mia 
statua e da una pittimi? 

Le sue rappresentazioni girano sopra una ruota orizzontalo 
per essere eoetemplafc successivnniento in ogni punto. Onde 
cosi la piltura si trasforma in statuaria, e fa d'uopo che la 
coAiposizinnc dell'artista, disposta nll'elVelto d'un sol lato, si 
presentì in tulli bone armonizzata. Oml'eceo la rappresenta
zione alterala dal Keller die co (eco non solo nelle pitture, 
ma eziandio nelle statue. La botili Arianna di DanneKer non 
ha il torso verticale, seduta sulla pantera, come Mina Keller. 
E quesla forse non sarohbo cosi bella, se obbedisse all'inten
zione dello seulloro. 

Gli allori dei quadri plastici non limino tulle le perfezio
ni: qual cho movenza è ridiìcsla dal bisogno di velare ì loro 
difetti. La natura della movenza è sempre poi un poco esa
gerala, perdio la molliludino ne restì più vivamenle alleila. 
Ondo nelle condì/ioni teatrali in cui si pone un capolavoro 
d'arie, perde la pània imagine ddl'urlista, e pvìncipalmettio 

qucll'ìdealo tulio suo, reso colla sua mano, più sentilo elio 
imparalo. 

Infine il lume eguaìmenlo circonfuso nei quadri plastici 
mula necessariamente l'aspollo della pittura, magica ed effi
cace per la dislribuzione della luce e dell'ombra, nel dar 
rilievo a certe masse, asconderne altre, ed ordinare in modo 
ie tìnte, che no nasca ima piacevole impressione. 

Non ostante questi difetti, il publico si diletta assai dello 
rappresentazioni plastiche. L' artista islcsso clic le giudica 
severamente vi trova qualche ispirazione, qualche lampo di 
hello. Le persone non saranno di bellezza senza menda, ma 
v'ha quoirnlleggiainonto, quella forma, quell'espressione elio 
l 'arte con lieve mulamonlo può far bolla: non mancherà 
qualche inomonlo dell'immobile aziono da coutenlare il più 
schivo, da proferirsi a composizioni accademiche sprovisto 
d'anima e di vila. 

Chi non va per le sollilì, ammira il complesso dello spet
tacolo, la rivelazione delta bellezza che nella sua nudila 
prende Parlo per suo velo, ed è pudica: ammira la fantasia 
(Icll'arLisLu maravigliosamcnlc animata. 

Il Keller rappresenta come artista ed alloro Caino clic uc
cide Abele, e cambiando al leggi a men lo colla potenza de'suoi 
musedi che si contraggono e sì gonliauo, dipìnge l'ira, l'uc
cisione, il rimorso e la maledizione divina. 

La sua moglie prende le sembianze d'Arianna, e posando 
l'agile linneo sul dorso della paniera, erge il grazioso capo in 
tutto lo splendore della sua bellezza. La statua sarà più ier
feltii, ma non cosi divinamonlc espressiva, por l'ostasi follo 
sguardo. Dan uoUor allievo di Cimo va olligiò il marmo. Bed maini 
le innalzò un lempìoLlo in un giardini d'Allemagna. 

ti Keller suol chiuderò lo sue serate artistiche eolla Fon
tana dei Kiori. Tre belle donne ritto in piedi sopra una conca 
sotto cui s'incurvano (piatirò triloni, reggono in allo un cesto 
di fiori e piegano il collo e lo braccia con lauta leggiadria, 
che (piando svaniscono in un nembo di luce, lospcltatoro n'ò 
commosso e all'ietta col desiderio la vegnente sera per riu
novollaro ìl suo godimento. 

Parliamo ora di Torino, 'fra le nuovo gemmo che regala al 
pubblico la Compagnia drammatìea, rifulse nella settimana 
scorsa il Salvator Uosa di Angelo lìrott'eno. Vi fu mestieri 

Costiluzione perdio fosso concessa ai Torinesi una 
neseutazione comune in tulli i teatri d'Italia, 
Salvatorelli BrofIorio non maneggia le armi qual membro 

della Compagnia ddla morte, non passeggia ispido nelle laudo 
di Boma per iulerrugare una natura conì'orme al suo earatle
ro, nou spaccia lazzi nelle brigalo, fallo sollazzevole e scher
zoso per le vie di Boma eolla maschera di Formica , non siedo 
ai simposii di Toscana, nou improvvisa comedie , non com
pone arie di niusica,o uou yu puulaudo o&uooundo il Jiulo, 

d' una 
rnp 

1 

* 
* 
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Mi mini" \i 

L'Autore colse un momenlo melanconico delia vita di Sal
vator Bosa, un episodio d'amore, e vi Lrasfuse diverso tinte 

gna al ientimento dell'arie ispiratrice di elevali pensieri, 

mezzo 
<lall 
congiurali, ci si palesa nella comedia principalmente piltor 
della Fortuna, che getta a caso perle, libri, pennelli e ric
chezze a cani, a porci ed altri animali. Questa piltura me
glio che ogni altra, conviene alla comedia del BrotVcrio. Egli 
trasse dal suo soggclto insegnamenti presentando il capriccio 
della forluna n d fare un signore burbanzoso ed ignorante 
pieno di ricchezza, e povero un artista che se la gode nei 
regni dclPimagiuaziooc e d d sentimento, ove pel conlroulo 
della vila reale si raddoppiano i suoi dolori appena svanisco 
il sogno dell'arie che lo fa beato. Salvalor Uosa ama la figlia 
di un consigliere, ed 
lia un cavaliere per 
rivale. Al gran pit
tore non basla il suo 
genio, non basla l'af
fetto della fanciulla, 
e non bastano l'allet
to e P ammirazione 
del padre di lei. Vi 
vogliono denari, per
che la società non 
lia per idolo che il 
vildlo d'oro. 

Salvalorc non sa
pendo come sfogar la 
sua rabbia contro i 
ricchi che gli rubano 
la mano della donna 
amala, saetta la sa
tira, e con un sonel
lo compiange il me
rito oppresso, male
dice l'ignoranza esal
lala, e chiude dicen
do che, se per opera 
di Circo gli eroi pren
devano un tempo for
ma di bestie, oggi le 
bestie prendono sem
bianza di eroi. Cos'i 
sfolgoreggia ia satira 
in cui tanto valse il 
pittore poeta, poichò 
Salvatore meritò il 
doppio alloro. 

Lo scrilloieaccan
toall'aniina sdegnosa 
e Itera di un artista 
mise Y anima di un 
poeta, del Peri , elio 
i'ailo erede di un pin
gue censo, ne fa do
no al suo amico on
de possa congiuiigersi 
culla negala doviziosa 
donzella. Ma dopo i 
conLrasli che forma
no la tessitura sem
plice , spontanea e 
naturale dell'azione, 
Io scìoglimcnLo vien 
da se. Lo compiono 
gP islcssi scnlimenlì 
ispirali dall' arte che 
animavano il padre 
della ragazza che fu 
P amico e il mecc
natc dd Uosa , e ne 
di venia ìl suocero. 
l1no spirilo che si 
eleva al bello, può 
anleporre un genero 

I r a i quali fa garbalissimo e spiriloso nella parie di poela il 
Gallinelli, e vcramenle con un cuore d'artista il Boccominì, 
vestilo da Salvator Uosa, come oggi vestono i dilettanli della 
moda ilaliana. 

La drammatica ora prenderà nuove ali. Leggi di censura 
Irale ragionevoli e liberali sono pubblicalo in Napoli, e 
lo si adolLcranno in Torino. Non sarà proibito sulla scena, 

( Caino e Alnle ) 
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dizi del mondo, spiega nelle 
comedie lo spirilo e il frizzo di 
Beaiunarchais. Quella di cui 
parliamo e sfavillante di conccl
li ameni, di motteggi vivaci,di 
epigrammi arguii. Il fuoco del 
suo dialogo non si estinguo 
che quando tacciono gii allori. 
So non v'e azione, il linguaggio 
dei personaggi ne fa le veci, 
mcltendo in molo le menti, su
scitando l'ilarità con serie idee, 
occupando gli animi con magi
che piacevolezze. 

Bello è il conlraslo d d Peri, 
gioviale coli'appassionato Sai
valore, del Peri iiohilmenle al
loro del suo ingegno col gretto 
consiglicio e collo scempio ca
valieio, del Peri ilaliano con 
quella dama inglese che prelu
deva a Lady Moigancosiavvcn 
(ala nel pari.ir d'ilalìa. L'au
loro con bel vezzo mise in bocca 
al Peri, il quale fa risconlro 
d d consigliere col ptltore, 
un dello allrihuilo a Maria 
'l'erosa. Un principe attendeva 
udienza dall'imperatrice, e ini
lazìcnte domandò citi fosse da 
tri} gli fu risposto, il Mulusta
MO. Adirossi il principe di fare 
iiuticamera per un poela. Ma
lia Teresa dicloseppe, disse a 

che quanto si oppone alla morale, alla religione, al decoro 
dei principi. Le opere doi classici, come lo tragedie del noslio 
Alfieri avranno pubblica parola. Il patrio amore, Podio della 
tirannide, i diritti del popolo non saranno più lo spavento dei 
governi nò in piazza nò in lealro. 

Per la drammatica la nostra speranza e in buona via. La 
liberlà sempre feconda per se stessa, formerà gli scrillori. 
Vorremmo aver In slessa fiducia per la musica, clic dovrà 
essere anch'essa nazionale Bicemmo altre volle che gl'inni 
08K* possono iniziarla. Parecchi maestri, come il Magazzari, 
che fu primo, e poi Novaro e Bossi si acquistarono fama con 
italiche melodie. Il canlo di Novaro e divenuto Yaccento 
d'Italia. Lo cillà libero gioiosamente inneggiano. Napoli, che 
venne ultima fra le sorelle, si provò anch'essa memore di 
quell'alba dì libertà, che dipinse il poeta, cogli astri sul crine 
spirando porporina ti più dolce lìato d'amore. La Musa par
tenopea con nostra maraviglia fu rauca al lealro S. Carlo. 
L'inno di Giuseppe SestoGiannini con musica di De Laure
lis, cantato dalla Barbieri, Brambilla, Frasdnni, Malvezzi, 
Feilotli, disturbò Pesullan/a del pubblico, indignato dalle 
pessime noie. La cosa andò meglio alla Fenice, ove il De Lise 
senza musica penncllcggiò in laute piccole scene gli ammii
tinameuli, lo ansie, i dosiderii, le inchieste dei diversi celi 
d d popolo collo scioglimento di quella fetidià die si diiaimt 
costituzione. E la Lucrezia lìonjìa a S Carlo sarà opportuna 
in questo momento? Ce lo dirà il publico. 

Se gilliamo uno sguardo fuori d'Italia, troviamo i Puritani 
a Berlino colla Fodor e il Laboccetla ; a Londra grande aspet
tazione per la Lind e la Tadolini che vi AinLcranno, a Parigi 
il progello di una seconda opera italiana con libretti compo
sti da sprillori francesi. In allro città risuonano inusiche te
desche e russe, che noi taceremo per non perderò il cervello 
nel l'ortografia dei nomi stranieri, e per terminare quesla chiac ■ 
cliieraln, oggetlo di pietà ai cipigli politici innanzi a cui fuggo 
il riso del mondo. 
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opulento e sciocco ad un genero vìrluoso e potente d'ingegno? 
Colui die dispulava la ..donzella al pitlore è disfatto al con
l'ronlo dell'altro. L'artista è sposo: quest'esempio non sia gel
lato per la nostra società: è un esempio morale mal grato 
agl'ipocriti. 

Proflorio elio colla sua frusta sa castigare i vizi e i pregiu

qudl'insolenlc, che di principi come luì ne faceva quanti glie 
ne venivano in weiHe, e per far poeti come il Metaslasio, 
vi voleva Iddio. 

11 Brode rio fu salutalo con applausi dal Pubblico clic vor
rebbe la sua vena drammatica nou chiusa per sempre, essendo 
cosi bella e feconda* Vennero anche applauditi gli attori, 

Chi sento V amore patrio, può sollevarsi ommenicmentc, 

TORINO — Stampato nella TIPOGRAFIA SOCIALE DROU AUTISTI 
con machina mossa dui vuporu. — Con pcrmissùmù. 


